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1LLVSTRISS. ed ECCELLENT1SS . 
Sig* mio Sig. Patron Collendifs 




•Ad un firettìfpmo do - 
vere y ch’io cerco id 
Jo disfare col dedica- 
re quefP Opera all 9 - 
Eccellenza Vofira ^ qual è il dimojlrarem 
quella miglior mamera che pojjb qualche 
atto di qnella /om ma ed ojfequiof a gra- 
titudine che occupa intieramente il mio 
cuore 3 e quello della famiglia in cui fon 
nato verfo gl* incomparabili benepcj rie - 
cevutì pe 9 l mezgo del fuo autorevole 
patrocinio p dalla fourana e pubblica mu - 
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ni feerica # E di tale ?i atura il bene confe- 
ritoci per P Eccellenza Voflra che im imi- 
tando le difpofitioni del Juo grand* animo 
donde egli hà preja la fi ia na [cita fe gran- 
de m se JìeJfo prefenttnente ^ ed under a 
fempre piu , con in (igne fecondità creden- 
do per P annuenti e . Piace ffe a Dio che à 
rnijura di quel vivo j ent mento d* obbli- 
- gavone da cut fi amo. penetrati > noi po- 
tejfimo anche darne le prove più convin- 
centi, y e più tllujìri : Ma come ogni prova 1 
che a noi ver ebbe fatto di dare 3 non fa- 
rebbe che un puro effetto delle grafie che , 
abbiamo ottenute da V « E* $ e fr a le cafc 
a noi impoffibdi il produrre veruna fodif- 
f astone 5 fen\a che ella . ftejfa non acere- 
ta il no (irò debito . Altro non ci refi a che 
ilconfejfarne la grandezza » e P impoten - I 
di corrifpondervt 5 il che io lo fo ^ con 
pubica tefimonian^a alla fronte di quejlo 

libro 
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libro ch'io dedito all* E* V* U aggiunge? 
qui 'ditti motivi ^ e l’ Accennare il prò fon* 
do fuo fapere > frutto d’ un {ingoiare tu* 
tento $ e d’uno / ìudio eguale ancora al ta* 
lento. La rettitudine del fuo cuore 3 ani- 
matafempre dalla ragione y wf pirata dall 3 
amor della Patria ^ ed inflefftbile ad ogrp ' 
altro oggetto } non ferve che a voler re * 
Jìrmgere in una breve Dedicatoria d cà * 
che non può aparténere cioè ad una lunga 
iftoria * Si degni V. È* di onorare col 
fuo aggradimelo qnefia picciola offerta 
ch’io le fo $ continuandomi la gloria di* 
ejfere «•* , ,v * *: . 



Di V. E. 




f • 1 « * i ♦ . 

■ - ■ Hitmllift. QJJeq • bi'votifh Strv, 

C. C c. 
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PREFAZIONE 




del Traduttore . 

, * « . ♦ . ' 



RàfArtiche più giovano 
al publico , ed’al privato; 
quella che davantaggio, 
rilplende , perche da- 
vantaggio è durevole, è 
F Architettura. Quefta, 
quanto Ò più grande, tanto pm è ol- 
traggiata , con unaingiuriofa ignoran- 
za, in quefto paefe , illuftre per altro, 
per quanto ella vi è Rata altre volte fil- 
mata, efludiata; Mà ciòch’c effetto 
d’una total corruzione, inqueflama- 
teria , è che non folo fi ignora la vera , 
e la fana Architettura degl’Antichi, e 
de noftri padri, ma ti fovertono con 
monftruofìtà , le chiare, e nette Idee 
che ci hanno lafciate , in tal maniera , 
che fiamo giunti a chiamare bellezza , 

* ciò 
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ciò che v’èdipiù orrido nella natura, 
ed’infipido, ediniun fapore, quanto 
può fare quefiarte di netto, di vago, 
e di proporzionato, cofe in cui fecero, 
maggiormente grÀntichi rifplendere 
il loro buon gufio . Pretendevi forfè di 
rafinare fopra lo Audio, e le fatiche di 
cinque, e più mille anni, da che fi co- 
minciò , a combinare infieme legni ,c 
Safsi ,per ripararci nofiri corpi dall’in- 
giurie deirÀria f 1 utto il mondo am- 
mira con rifpetto , e con infinità atten- 
zione, le più piciole reliquie deirAnti- 
chità, e noi ignoranti delle fcienze, c 
dell’arti, appena infirmi a tirare una 
linea, prendiamo 1‘illuAre nome d c 
Architetti, e fenza davantaggio penfare 
allerte che noi professiamo, pretendia- 
mo Subito, che il noAro intelletto, deva 
fuggerirci quanta Idea fu neirAntichi- 
tà , ed anche con più perfezione , e va- 
gezza. Dio Aelso, per cui tutto fufsi- 
Ae , per cui tutto fi fa, non può mai per. 
mettere che ciò Succeda, perche ècon- 

tro 
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tro l'ordine, e là ragioneche è in lui, e 
chefpande fuori diluì poiché per con- 
feguire , ogni fetenza, ed ogn'arte* egli 
-v'hà porti i metti neccefsàrj * cioè a ai- 
re > la faticha nello Audio di quache et 
hanno proceduto, neirefame di quan- 
to hanno a noi lafciato , e neirimmita- 
zione delle loroopere* per quanto è a 
noi potàbile* Ond'è che chi vuole ar- 
rivare al fine fenza pafsàre per i mezzi, 
e peri mezzi dovuti, non foto nony' 
arriva mai, ma fi Igara talmente di 
Arada, talmente da sè s'accteca , che 
non trova più, ne vero, ne bene, e 
trovandolo non loconofce 
Ma ciò che ci deve maggiormente 
confondere , è , che noi non folo fiamo 
ciechi, e cicchi volorttarj; ma oftinati 
nella noftra cecità , e per quella ofti- 
nazione, incapaci del lume. Tanto fi 
èavuezzàtoltoehio all’errore, cheegli 
arriva già a credevo perfezione t e 
queft- inganno s'à contagiofamente 
, attaccato dai falH architetti, all’altre 

per- 



perfone, che fi è ridotto ilpaefe, in 
un tal depravazione di guilo , che ogni 
qual volta un fabrica abbia niente 
del antiche , non vogliono fabricarla, 
perche la credono una cola troppo 
femplice, alle falle idee, sù le quali fi 
fono formati: di fatto niuna cola è più 
femplice della verità, ma infiemeniu- 
nacofae più bella. E quanto più ell’è 
femplice > ed ell'è bella , tanto più è 
lontana dall'errore, e dalla falfità. 

Finalmente con quella cecità, non 
foloarriviamo ad elsere incapaci del lu- 
me; ma fi portiamo fino ad odiai lo, 
ed abiafimarloinchiegliè, procuran- 
do lempre di difcrediiare quella perfo- 
na; che è afsai fortunata per polder* 
lo , perche in lui fi biafimano quelle 
cognizioni ftelse , che Io rendono di- 
flinto del redo degrArtefici Non pre- 
tendo già di parlare dr qualcheduno 
de noftri, che Diovolefse; che fra di 
noi alcuno fofsepcrfeguitato per ope. 
rare iaviamente , ad immitazione de 

pri- 



primi , e giudi modelli ; ma parlo 
diqueToraitieri, cheinfigni nell’Arte, 
e con fuppofto di trovare maggior lu- 
me in quefte terre, ( da cui una volta 
fi èfparfo per tutto il mondo, ed ora 
per noftra difgrazia affatto è fpento) 
viaggiano! noftri paefi .Quell) dico io 
fono fubito biafmati.e difcredìtat^séza 
appenaconofcerli, fenza averli avuti a 
prova, pui amente percondefcendeti- 
za. Temiamo noi forfè ch’efsi ci tolga- 
no il pane,o ch’efsi ci facianocomparire 
^ ignoranti. Per F una è per l’altra, ba« ' 
da che noi, pentiamo a ftudiare, ed 
a operare al paridi loro ^ ed allora non 
averemmooccafionedi temere. Ma 
non voler far la fatica di ftudiare , e vo- 
ler aver credito, queft’è imponibile. 

Di più efsere ignorante e voler dir ma- • 
le d’un dotto , e una cofa igiuftà , e che 
infieme da sè fi diftrugge , e fi condan- 
na . Ma diremo noi , che fe lo difere- 
ditiamo, è coi) ragione, perche egli 1 
notici ftima per niente/* Nói non è 

que- 



quefto la maniera, di vendicarli. Le 
parole pattano , e fé alcuna è più velo- 
ce in pattare è la maldicente , ma le 
opere fuffiftono , e quanto più fon 
buone , e fané , tanto più durano . 
Tocca a noi dunque , il far loro vede- 
re con Toperenoftre, che effi parlano 
ingiuftamentedinoi. Ma fe tutte lb- 
pere noftre , non fono che errori , e 
difetti ; perche fi lagniamo noi , fe 
non ne ftimanogl’autori ? Anzi chiun- 
que vuol dare un faggio del fuo fape- 
re , è il inoltrare eh egli non ci riguar- 
da come figlivoli d vomini cofi illu- 
ftri, quali furono i noftri Padri: che 
fe alcuno ftimatte lopere noftre , e 
perette noi , che ne fiamo gi 1 autori, 
correrebbe pericolo di perdere ogni 
credito . Intantoche chiunque fra di 
noi viaggia negraltri paefi, èobbliga- 
toad ammirare la folidità la bellezza, 
e la proporzione degfedifici, ed in lo- 
ro, la faviezza, ed il fa pere degl’ Ar- 
chitetti . lo non parlo qui, che deir 



Architettura ; ma co fi non fofse deH* 
altre faenze*, e dell ‘arti. . * 

La conseguenza però di ciò che hò 
fin’oradftlQ» non deve già elsere una 
viltà che cifacia abbandonare Topere, 
i^llcd:|xiii)ràche facendoti conofce- 
r^noi fteffi , ci porti a rifpettarcgraltri, 
ead imparare da loro, quanto hanno 
di buono , eom’effi l© hanno impara- 
to da noftri Padri; ad affaticarti, a 
pr^ufcre i mezzi oportuni , ed a . porci 
in iftato un giorno, non fclo d’egua- 
gliarli* ràa di luperarli, sè è poffibi-, 
le - Mai fi penfa al rimedio sè non 
capando fi Teme il male, ne mai vi fi 
rimedia bene , te non quando fe ne bà 
conofciuta la natura. Per quello mi 
fon mofso a tradure quefto rift retto di 
Vitruvio, il maeftro degl’ Architetti 
compendiato dall 'Illuftre Monfieur 
Perault, il quale non contento d’aver 
illuftratoeon noteerudiiiftime. que- 
fto depoficario dell’Antica, cioè delia 
migliore Architettura 3 l’hà voluto ri* 

*4 uro 
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dureinfucinto, per renderne più fa- 
cile Tufo. L'Autore, ed il compendia* • 
tore fono afsai noti da loro fenza ch'io 
midi lunghi, nel farne l’elogio, mi 
contento lo lo di dire a chi leggerà que- 
fto libro, cheilprimoè per formare 
un perfetto Architetto, cheilfeconbo 
è per formarlo in breve tempo . 

Inanzi di terminare dirò con fin-* 
cerità ch'io mi fono difcoltato alcune 
volte da Monfiuer Perault , non già 
per dire in contrario a ciò ch'egli rac~ 
coglie daVitruvio, ma perforpafsare 
alcune cofe che non erano dufo alcu- 
no. Due ragioni mi hanno dato adito 
a prendermi quefta libertà, l’una è , 
che tutto ciò ch’io hò trafcorfo,apparte 
nevaall'anticha militare a noidiniun 
ufo;e di cui per dare una vera,ed inti era 
Idea, niente è migliore di Giulio Lipfio. 
L'altra è che come il mio principal dif 
fegno è flato il formare un'Architetto 
civile in breve tempo, ho creduto nuo. 
cere al mio intento, il fermarlo sù cofe 

di 



di nifun rilievo , c che potrebbero più 
^ •- torto impedirgliilcorfo, che portatolo 

alla facilità deir intendimento. 

Polso anche con qualche fonda- 
mento promettere al publico una 
* nuova edizione de principali autori d’ 
Architettura, ridotti con metodo, e 
purgati da tutto ciò che vedi falfo, di 
fòfiftico,® di replicato. E fe Iddio Signo- 
re vorrà poi benedire quelle promelse 
fatiche, chi sa che non fia anche per 
ufeire alla luce un tomo della perfetta ,c 
eduniverfale Architettura, che corn- 

{ prenda tutto cièche fi è finora deto } e 
òrfetuttociòchefipottrà mai dire. '« 
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PREFAZIONE 

. * / 



ARTICOLO PRIMO, 

Del merito perfenale di Vittorino y e del 
rualctre del fuo Libro. 

» 

A varietà delle cofe poco a par- 
te ncnti all’Architettura , che 
Vitruvio hà inciufe nell’opera 
Tua : pare meno a proposto 
per riftrnzione di quelli che 
difegnano d’informar fi de’pre- 
cettfdi quell’arte; Che perfer- 
vire d’un’inconteftabile tefti- 
monianza del fuo vallo fa pere « e della fua gran- 
de abilità: per cui il è refo più d’ogn^akraoie» 
ritevole di fervire Giulio Celare , ed Augufto , 

1 due più lliufiri Principi della Terra; in un fc- 
colo in cui ogn’arte % ed ogni fclenza , arrivò 
all’ ultimo grado di perfezione . 

Queft’opera ftefia ripiena duna maravigliofa 
di ver fi tà ai materie trattate con una (ingoiare - 
Erudizione fervirà di prova all’alta cognizione 
neccefiaria ai fuo mi ni fiero, ch’egli hà acqui fia- 
ta co’mczzi i più eccellenti , ed i più capaci di 
produre qualche ce& di più perfetto, che lapra* 

A ucft| 
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tìca , *4 il continua eforciciadi queffiane > Eflèn- 
5 m ititele «pgnfeicau^elle belle 



do contornato in tutorie <#gn&iqnLdelle belle 
l^re/e* deU’arti lU^ràÀt'% Miì dj luKjriritauv- 
V&zio fino dalla tetterà età a comprendere le co- 
fe più difficili \ sera acquiftata quella facilità , 
cfi^n)Di#15itf> atenei* ih ujh fenu>lice>op^rarip , 



i&Jnpf jfetlctifcrJi pia» reconditi! facriti^iM nel 
fnperare le forti difficoltà, d’un'arte così diffidi- 

le. . Co l® •. > i. IJ{ L 

Nondimeno, come nella pratica dell arti, non 
£ {copre per rprdHiario tutta la capacuàdiquel- 
lì thè" vi n 'alta tì catto ; ‘quella di Vkruvia , mari* 
zi la publicazionà.drilfoperd fua , non hà confe- 
guita tutta quella ffima , che meritava: Diche 
egli pure fe ne lamenta in alcuna delie./» e ps*~ 
fazioni * Egli è vero che il.fuo fù is piri d^tto fé* 
colo fra i Romani , in cui vantava la rfgiont 
A idcìjninio dello ÉpitUo . Ala non ofiapt^^cfie 
in quella , come i% tutti . glabri , podit tdfdno 
quelle ceffone, che, potettero ripararli dalle fot;- 
prete della fai fa apparenza* e dalle JpgriiJlw 
die la prevenzione, fa fare #» pregi udiciocft quel 
li che fi applicano^eoU 1 mpgior fqleciUv4M?R i# * a 
coltivare quei talenti di cui fono fiati dotata èd 
a farli magiormente rifplettdere* . jj.jvsrh 

:Yitruvio era nttvdmo di pocca apparenzafal 
di fuori, che non, aveva radunate .gran ^ichez- 
ze, nell’efercitare la fuaprofettione, e che c^enJ 
do flato educato , e fempre occupa tfinelle 
ve* non aveva {Indiata- , ne mai metta in opera 
farte delia corte, ^nè laiina maniera :dfci?prtarfi 
inanzf v e di farli valere,. Imperocfye con tutte le 
raccomandazioni della PrincipefTa Ottavia forel- 
-te^dlAugvifto , non pare che egli fiaiiatp iippie- 
.*** , S al ° 






gaio in opere di grande importanza. La piu bel- 
la fabrica , frà quelle che Augii Ilo abbia mai fatto 
inalzare , è il Teatro di Marcello , che è Hata 
l'opera d’un'altro autore . E la fola che noi cono- 
sciamo, e di Cui egli E a datto l'Architetto, non 
c a Kama v ma a Fano piciola Città d’Italia. La 
magior parte degl' Architetti , i più celebri del 
fuo tempo , erano in tal maniera ignoranti, eh’ 
figli Aedo è obbligato di confeflare che ignora- 
vanoiprimi principi; della lor’artc j La femplice 
qualità d’Architetto era divenuta in tal maniera' 
fprezabile, che fe il fuo libro non avelie portate 
delle teftimonianze d’un profondo fapere, e che 
non avelie di fatto mentite le prove difavanta- 
giofe che il fuo piciolo impiego poteva dare del/ 
fuo merito, i precetti ch’egli ci hà laiciati, non' 
averebbero già avvta quella autorità, che hanno 
prefentemente . 

Imperoche l'Architettura elfendo nu’arte che 
non conofce quali altra regola in tutto ciò che 
operala bellezza di certi fono capaci lopere fue, 
che ciò che li chiama buon gufto, che fà il vero 
difeernimento del bello da ciò che non l’è, e del 
buono dalcativo; Egl’è aftòlutamente necefsario 
chea uaperfuafo n che quel gufto nel quale fi è , 
e migliore d’un’altro, ai maniera chequella per- 
faauone inlinuandoft nello fpirito di tutti quelli 
che ftudiano, Venga pqi a formare un’idea cor- 
retta, e regolata , la quale tolta quefta perfua- 
hone farebbe fempre Vagante, ed incerta. Quin- 
di e che per ftabilire quello buon gufto , di cui 
e neccefsario di convenire, bifogna avere il pa- 
rere di qualche d’uno, a cui li pofsa riferire il 
»uo, ma che quello parere fi a d’una perfona.chc 
i Ai meri- 



7 — 
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meriti fede , a cagione della dottrina , che appa- 
rifce ne'fuoi fcritti, con cui persuada eh egli hi 
fh puto con ragione fciegliere ciò che vie di -pia 
folido nell’antichità, e di più capace per fondar 
precetti deU’Architettura. . . . r _f 

V La venerazione che fi hà per i primi 
deU'arti, non foto è naturale, ma e fondata su « 
ragione che fà giudicare che quegli che hà avvia 
la prima idea duna cofa, hà dovuto avere un 
altro genio, ed afsai più dicapacità a quell'apio 
ta, di quanti hanno doppo di lui affaticato per 
condurla a perfezione . 1 greci che fonotatiipa- 
dri dell’Architettura , come della magior parre 
dell’altre feienze avendo lafciaic moite opere ha 
fuffiftenti in terra, fia in carta, 
derate al tempo di Vitruvio come C *P* d operà , 
Egli fi è particolarmente attaccato a iegtutarii , 

C ad immitarli, a vendo formato net fuo libro «m 

compendio di quanto vi era di raro edi più»- 
celiente in queftopere, Oo che deve P? • x 

ch’egli non hà omefsa veru " a fn ^ r “'^eiVid«' 
quanto poteva appartenere a formare q 
generale del \ bello , c del buono, e che non vr 

f apparenza alcuna, chc così 
sfugire adunofpiritoche nfplende, per lum 

differenti , e così vafti . fl DC - 

Ma perche prefentemente la filma rf™. i£r- 
Vìtruvio, èuniverfalmente {labilità, fino # por 
lo nel primo rango dei bei fpiriu , e^henon e 
cefsano per far valere i precetti dc !'^ hl *? ecoa 
di raccomandarli, in altra mamerm , 
la, (Scurezza ch’efli partano da V »trovio. S» M 
giudicato nel difegnare queft 0 P^f a ’ ^ 
fattele eccellenti, e carioferiecwhf che 
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i dotti, e che ivi trovavo mille belle cofe tolte da 
un’infinità d’Autori che Vitruvio hà letti, eie di 
cui opere fono alprefente perdute, fi fi èconten- 
tato di porle in efiratto nella tavola che fi vede 
nel principio di queilo compendio - } in cui fi fono 
porte quelle cofe che giovano puramente all’Ar- 
chitettura, diiponendo però il tutto, con un’or- 
dine diverfoàquellodicui Vitruvio fi èfervito, 
imperocheegti abbandona fpefse volte il fuo trat- 
tato , per altre ricerche , e poi torna a ripigliarlo . 

L’ordineche fi fi èprepofto in quefto compen- 
dio è, chedoppo aver riferito i brevi termini ciò 
che fi contiene in tutta l’opera fi feenda poi a fpie- 
gare con più particolarità ciò che fi hà giudicato 
cfser utile , e capace di giovare a que’ che voglio- 
no (indiare l’Architettura . Quello Trartato , è di- 
vifo in due parti. La prima contiene le maflìme , 
ed i precetti che ponno fer vire all’Arehitettura mo- 
derna . La feconda ciò che appartiene alla prima 
Architettura, ed all’ Architettura antica: le qua- 
li ancorché fiano affettate per l’ordinario a cofe 
che non fono più all'ufo commune, pofsono non- 
dimeno giovare a Ila formazione d'un buon giudi- 
zio, e d*un buon gufto, ed a fomminiftrarc gl* 
Efernpi per tutte le cofe che ci convengono. 

lo fò diftinzione frà la prima. Architettura i 1’- 
Arcbittetur a antica, e la moderna perche la prima. 
Architettura è quella di cui Vitruvio hà fcritto , e 
di cui vegonfi ancora gi’efempi reftaiti dall’antica 
grecia : L 'Architettura antica è quella che fi vede 
negl’Edificj fabricati doppo Vitruvio in Roma, in 
# Coftantinopoli , in Francia, ed in molt'al tri luo- 
ghi : La Moderna finalmente è quella che per acco- 
modarli all’ufo noitro , o per altre ragioni , hà 
} A i muta- 



mutata gualche cofa alle difpofiziòni , ed alle pro- 
porzioni che la prima , e 1 '.Antica fole vano inalte- 
rabilmente ofser vare . •n>.r> 

* ’ • * % • • ' * * , w i f i {» • . i 

ARTICOLO SECONDO. 

' -• ’ • ’ «•» *:L 






Economia di tutta lOperadiVitruvio, 
. con gl’Argomenti , edil compen- 
dio d’ogni fuo libro. , m i 



T Utta Peperà è divifa in tré t>arti . ( ta prinia 
riguarda la coftruzìone delle fabriche , la fe- 
conda è perla Gnomonica, eia terza, perle ma- 
chine, eh e fervono all’ Architettura, ed alla guer- 
ra. La prima è trattata negl’otto primi libri j La 
feconda nel nono, e la terza nei Decimo . 

La prima parte che riguarda le fabriche è dop- 
pia. Cioè che riguarda , òilpùblìco, o il panico- 1 
lare. Del particolare fi tratta nel fello libro? e de’ 
publici, e triplice il trattato. 11 primo riguarda 
k ficurezza , che confifte nel le fortificazioni , del- 
critte nel terzo capo del primo libro. 11 fecondo 
riguarda cièche appartiene alla religione, di cui 
fi tratta nel quarto libro .11 terzo finalmente è 
quello che appartiene al comodo publico , che com- 
prende, Le Piazze, i Palagi, le cafe, i Teatri, 
i Bagni, leAcademie, edi Porti.' Tuttociòfldif- 
corre nel quinto librt>.*- , ‘ 1 ' - | 

La feconda parte che riguarda la Gnomonica , fi 
tratta nel nono libro . 

La Terza che appartiene alle macchine, ctrs.t- 
ta nei decimo, ed ultimo libro. J f/ 
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Oltre a quelle materie d’ Architettura, vi fono 
angora tré cole che appartengono generalmente a 
tueie le fabriChe , cioè a dire la folidità\ la commo- 
dirà, eia bellezza; Trattati della folidità nel un- 
decimo capitolo del fello libro: della coinmoditì 
nel fettimo capitolo dello tlefso libro: e della bel- 
lezza in tutto il libro fettimo, che riguarda tutti 
gl 'ornamenti che la pittura, e la fcultura ponno 
fomminiftrare all’ Architettura . In riguardo poi 
alla proporzione che deve efsere {limata, uno de’ 
principali fondamenti della bellezza . quella par- 
te è trattata da per tutta l’opera . 

Ma per dar ad intendere con qual ordine piu pre- 
cifamente in ogni libro fi tratta la fua materia bifo- 
gnadire che nel primo , doppoche 1 autore ha trat- 
tato di quanto riguarda l'Architettura in generale 
con renumerazione delle parti che la compongono, • 
e di quelle che fi richiedono ad un Architetto: £gli 
comincia a fpiegare in particolare qual deve efsere 
la fcielta de luoghi ne’quali fi cerca di fabricare ,e 
dove devono efsere efpofte le fabriche per efserè fa- 
né, e comode. Doppo egli tratta de’fondamenti , 
c di tutto ciòche riguarda la cognizione delle for- 
tificazioni , delle Torri , ede’Muri delle Città, egli 
s’eftende l’opra i di veri! temperamenti de corpi, e 
{opra la natura de’luoghi, ede'Vemi. 

Nel fecondo libro egli tratta dell’origine deli Ar- 
chitettura , e della maniera con cui fi facevano le 
prime abitazioni degl’vomini di poi de materiali 
cioè de Vlatoni , delta Sabia, della Calcina, delle 
Pietre, ede’legni . Finalmente egli difeorre delle 
differenti maniere di ponere combinare infieme , 
ed attaccare le pietre > Filifofaudo fu i princip; ctd- 
1 le cofe e fu di ciò che li rende durevoli , cioè fopra 
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la natura della calce, Coprala fcielta delegai , e 
Copra la maniera , ed il tempo di tagliarli . 

Il Terzo tratta della proporzione de'Tcmpj ? c 
de'ioro generi che fono fette , cioè a dire quello co* 
TiUftri , il Trofiylo , WAmpJìproftylo , il Veriprero* 
il Tfendodipteroy il Diptero. eT Hyptero\ Di poi egli 
tratta degl’infracolonnati cioè a dire Vyemftilo , 
Syfitlo , Didftilo , lArdoftilo , ed Euftilo . Egli comin- 
cia a dare le mifure dell’ordine Ionico, e a dimo- 
flrare che le proporzioni fono prefe dal Corpo 

Umano. • 

Il quarto è impiegato a dare le muure dell ordi- 
ne Corinthio, e del Dorico, peri Tempj, con le 
proporzioni delle parti che li compongono. Ri- 
conta quali fono itati i primi inventori dcgl’or- 
dini d’ Architettura, apprefso i greci . 

Il quinto tratta delle teòriche publiche , cioè 
delle Piazze , delle Baliliche , de’Teatri , de Bagni , 
delle fcole per le feienze, e delle Acadcmie per gl’ 
efercizj , e finalmente de’Porti di Mare . L Autore 
fi eftende molto fopra la Mufica, a cagione de 
Teatri, nc quali gl Architetti pratticava no alcu- 
ni fiti per porvi vali di Bronzo accordati in di- 
verfi torri per fervire'd’Echo, e per accrefcere la 
forza della voce agPattori dell’opera. .. # 

Nel fello egli inlegna quali fiano le proporzioni, 
e la forma delle cofe particolari apprefso i greci , 
ed apprefsoi Romani , fiain Città, fia in campa- 
gna , deferivendone ie parti : cioè leCorti , i Vefti- 
buli le Sale grandi , le ordinarie per il pranfo , 
le Camere, i Gabinetti, eie Biblioteche. # 

Nel fettimo egli tratta della maniera d’impiega- 
re il Terrazzo per il di fuori, e perii Tavolato , 
come bifogna preparare la Calce, cU polvere di 
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Marmo, peffareiiftuco . Egli parla anche degl' % 
altri ornamenti communi* ad ogni forte di fabri- 
ca , cioè della Pittura , fia decolori artificiali , fia 
denaturali, ch’erano in ufo a pprefso gl’ Antichi. 

L’Ottavo è intieramente impiegato, a trattare 
dell’aeque de’fiumi, e di fontana, cioè della loro 
origine, della loro natura, e proprietà, come fi 
trovino, e come fi facciano i condotti. 

Il Nono non ferve che per la Gnomonica, che è 
la maniera di fare i Quadrati al fble,c8 qualche re- 
gola di Geometria, cheponno fer v ire a Mifurare i 
ipacj , e l’alczze. Egli s*cftende molto fu’lcorfo 
degl’aftri, efuladefcrizione delle ftelle fifse . 

11 Decimo, e Pultinao è per le machine che fer- 
vono ad inalzare, ed a gettare gran peli, e per 
quelle che fono ad altri ufi giovevoli: come all* 
elevazione dell* acqua , ai molini , alle biave , agl* 
Organi d’acqua, ed alla ntifura del viagioche fi 
fà , fia per terra , fia per acqua : ma egli tratta con 
diftinzione delle machine che fervono alle fabri- 
che, ed alia guerra. 

• -, . . . kì ■ 
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De X. libri d r Architettura 
di Vitruvio • »,* 



PARTE P RI M A. V 

'Cktrcontìene £ Architettura » che ci 
oii ; ; . conrnmte gtf Jmchi . ■ -, 

'r,,\pefftychitktwa^in Generale, 

ART I CÒLO PR IMO 

!<*••* 1 1 f • • • *j 

v" * x ; 



dice che gPVomiiìi che abitava- 
no altre volte i Bofchi, e le Ca- 
verne , come animali Selvatici fi 
radunarono per formare delle ca- 
ie, e delle Città: a cagione che il 
vento a vendo accefotil foco in una 
felva, ne {cacio grabitanti con 
quello improyifo accidente v e con quegfeffetti 
meraviglio!! ch’egli produflfe a gl’occhi loro per 
la prima volta . Cosi gl vomini trovatili molti 
irniente 3 in uno fteflo luogo, fervendo l’uno 
all’altro inventarono il modo di porli in miglior 
maniera a coperto di quella per allora avevano 
latto* P9d' è che preten defi che r Architettura fof- 
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' fc il principiò y o l'origine di tutte partii perche gl* 
vomini vendofi riufcice in quella, chelaneeceflità’ 
' aveva loro fomminifirato v peuforono, e s’incorag- 
girono, a ricercarne, e ad applicarti ad altre. 

Orcomedaquel tempo fi . adoperarono, gi’Ar- 
beri, lepietre,el’altrecofe che la natura dà agfani- 
mali per porli a coperto , e che di quelli fi fono fer- 
viti i primi vomini Comedi mezzi, edi modelli , 
per formare le prime cafe, che non erano che am- 
manì di tc^ra, e di Tronchi d’arbori sfrondati ; 
Così anche dopo li fono ferviti degl’ ifteffi 
mezzi per arrivare a qualche cofadi piùperfet- 
• to: Imperoche pafiando dall’immitazione del na- 
turale a quella dell’artifiziaie , li fono inventati 
tutti gl’ornamenti degl*£difizj, con quant’arte è 
Hata mai polTibile , dando loro la forma delle cofe 
puramentenecceflarie alle fabriche le più natura- 
li: Li Travi che appoggiano, e formano il tetto , 
eia cafa furono l’origine delie Colonne , degl’Ar- 
chitravi, de’Fregi, delle Cornici, e de’Mutuli , 
de’ Triglifi , e de Frontoni . 

Le Colonne che devono eftere più riftretteneir 
alto, che nel bado fono fiate inventate ad immi- 
tazionede’Tronchi d’Arberi, ed il loro ufo è fia- 
to tolto dagl’appoggi di legno. Gl’Architravi che 
fi mettono di lungo fopra le Colonne, raprefen- 
tano quel legno che foftenevafi dagl’appoggi , e 
che li legava infieme. 1 freggi immitano quella 
parte, o di legno Lifcio, odi pietre unite infieme 
che li appoggiavano sù l'Architrave , e sù di cui 
appogiavafi il Tetto . I Triglifi raprefentano quel- 
la parte de’Travi dei Tetto, sù di cui fi metteva , 
o calce , o altro per confervarii: Le Cornici fono 
l’efiremità delle tavole che formano l’intavolato , 
'«fi -- - e che 



. ette Olivano il di fuor! l'un* pi<l deU'attra \ 1 
5- ranrefentano , come anche i denti , 
dl ?li?<acie de’ pili picioli travi che fomentano il 
Tefto I frontoni Snodati inventati ad immit*- 
aione de’Tetti che vano a terminarli in un angolo 

fopra 1 intavolato. -nrnra una terza origine 



»rtrnno el’Ordini , e di que’che vi aggiunterò gì m- 
Amenti che arrichirono . Pretendefi appunto 
chelaprima ffbrica cheto pofta inoperasuqual- 
«he d’uno degl’ordini, fd un Tempio che il Re 
Doro fece fabricare a Giunone in Argos , Otta ìllu- 
^e nelTa Poloponefo . Quella maniera, fi chiamo 

Dorica quando Ione conduttore delia Colon a , 

rhe ftabilì in Afia fece fabricare divertì. Tcmpj 
fofnS di quello che Doro ave» fatto quel Ut 

^MSaaaasafftu* 

nefiì che fabricandonn Tempo a Diana, che r - 

dX&ltf U ond’è Secr^orono'con pVintrecci 
v hlfe ramrfentando , la maniera di que tempi m- 

1 Scendo anche le cannellate piùpro- 

calzarfi, facenao _anc . . ;d , e ftitolegiero, 

fonde, per 'Srn aàchfal Capitello le Volute , 

e delicato . ; m mitafic racconciatura de'cape- 

F^TqoaU, s’annellano sù la fronte, e ritornano 

pòi apafiare fopra l’oreshio. 



Doppo Callimaco (cultore Atenìefe arrichì 
anche il Capitello mettendovi Volute più delicate, 
ed in maggior numero, aggiungendovi foglie d’ - 
Acanto, e di rofe nelle quattro facie. Dicefi di 
que fio Capitello, che fecondo Vitruvio fì tutta la 
differenza dall’lorrico al Corinthio, fù inventato 
da quell’ingegnofo artefice, per aver vedute le fou 
glie d’una pianta d’Acanto circondare una Ceda , 
che era fiata polla al fepolcro d’ una giovane figli- 
vola Corintiaca fui mezzo appunto della pianta; 
Egli raprefentò quella Cella nel vafo del Capitel- 
lo, fu di cui egli Vi pofe un quadrato , per immi- 
tare una tavoletta che copriva laCellella, come 
anche le Volute per immitare la curvatura delle 
foglie . 

Quello ftelTo Autore inventò anche molt’altri 
ornamenti, cc me quelli che noi chiamiamo O vi, 
a cagione delle Ovali in rilievo, che fi trovano 
nelle Cornici, e che rafiòmigliano a gi ovi . Gl* 
Antichi chiamavano quelVornamento Echino , , che 
raprefenta una feorcia di callagna mezza aperta: 
parendo loro che quello ralTomiglialTe ad un a ca- 
lta gn a che s’apre nella fcorcia quand’è matura . 

Si fìi anche menzione d’ un’altro celebre Autore 
che hà trovata la proporzione nelle parti delle 
fabriche. QueiVè Ermogene, a cui s’attribuifee 
l’invenzione dell’Eullilo, e del Pfeududiptero , 
c di quanto v’è di ben intefo nell’Architettura. 
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li j; - Cf&t’tojìt 'jut' bdychltettUfd* ; o»n/r5A 

u* OJiJlJl rfi 0* v i*ifiV O ; ;HCO^ ; . . , ; ! la ■;. ) ofi a: p 

tteuura hutuL fdwmw che de<tò>eflfV£a^ 
itila da uuagraade < var i stàdi #ud j * 
eott-cui eila giudica* di tfilj&ils 
gonopròdottc dalteartì , a lci ap? 

tbflt feien*a s’adquifta coiria Tcpr 
ftchS labrattìodV La Teorica deli’ Asfchìt^ 
tu?#] * è qùella’OTgfttoione ohe fi puòTonfóguir^d t 
toma appartiene avarila fc'urnza^^m 1» 
£é4ÌMV4^*vi*iggH «n^iamditP^io^e, La 
pratica e la cognizione cne fi hi acqui fiata eoa» la 
Sit^ortPcftqualchefaMfca. X^telkc dua^a^ifo- 
pp' m taf Riarder a Urtiti feitieoft* *k® .gl ArchueX^ 
*!• hatifio tentato cf* privare alia cognizione 
della ìàtafctt con là &fi* praticai ttotono^^Wli 
femore ta loro fatica y comeq^lh ciicli^nno pf '- 
tófaStìrtfefólwTeorica V foiwiwprererfcm 
tro; perniili della metà ? f ^ 8r? :> . . #r _ 

Olif^teoognfe^Éli^^fiàrlc *k u 5^ tul L * 

venefonomoke altre ‘dinecceflìtl airArcn ketro . 

ln« per oche bkognacft'egii fa pia ben®. por^ia 
Carw ciò che gh hi WétBkstellèuOf per i£pvygatÉ*té 
e decorrere sfi lopérefuei •• 1 < _ 

» ... * ftì ■ jni*». . iti» «« «01* .firf l :rl2fil <. 6 




bievagioiu actic «mutue wi* I-, 

La Geometria è anche a lui nccceffaria per ìe 
proporzioni, otetJimpfirazioni, fondandoli sd di 
quella, tutta I^WeiOorav ’X. - . . 

Egli deve fapere l'Aritmetica , per fa re i Ca* • 

Egli deve fepcrel’ifiltoria, P er renc ^ cre 




* Alluna. i c «i i uugu ui punc 

delle Colonne*, taglivi pietóse delle fìgttredi Don- 
ne, che fi chiamano, Cariatidi « E-iieecefTariQ 
ch'egli fapia che quella £i\ un’invenzione de ’g reci 



^Dfpia ^«étdTftib <&Sétt della 

Filofofia Morale, per. Avere .Fisima grande , ed 
ardita fenza arroganza, giuda» ed intieramente 
diente dalPaparizi^ ,^ v «/ r j , .^ o:> ^ , r» ^ 

-.Peveanche j’A^cditeuo avere una docilità «ic 
Pimpedifca di negìigeregl ’aviia » resegli fono 
tj , non foto da^inùnimi artigiani» ma anche da 
qpc’che nonfotHidellà ; profdlSoqev perche nonfpy 
RO i Coli Architetti che de vono giudicare delle 1% 
briche» ma ognuna, chele, vede,,, poiché Oen’unp 
Rppè obbligato d’efTqr Architetto.' ,,j / , ^ 

,v Panche ad un’Architetto necceffaria la filofofia 
naturale per connòfcere quafi fiàno Iè caufe di mok 

riE^li deveancl^ averequarche cognizione deha 
medicina per fapere le qualità deU’arit 3r che ren- 
dono ì luoghi , fini, ed abitabili » ; . ; } , . 

rpartelagiurif- 
perlacoftruzu* 

. ft . -_ 4 confine» perdi 

viAe, eper ìicorfoddPacquew! . a J 

Deve egli la pere P Agronomia, per fare iQua<- 

rtti' n Lt C«f a * * 
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dranti aPSoto . 

ira anche necceflai io appreso gPantichi, ch’u* 
Architetto avelie la cognizione della Muficapef: 
faper condure , ;te mchioeda^uerra, che (iteri* 
f-v deva* 



de vano con corde di budelli) in cuiconofceranola 
forza dal tuono. Come anche per accordare neTitì 
proprj i vafi di Bronzo , ne Teatri ) per l’Ecco della 
voce ) come fi è detto di fopra . 

articolo terzo. 

' »p> . 

™ Quali fi ano le farti dell 9 
Architettura . 

V. i.'IJui'jJ . U • * .. .. 

T 'Trè fono le cofe che devonfi trovare in ogni Fa- 
brica Solidità i Commodìtà , c Belletti che 
l'Architettura da loro per l'ordine > e la difpofi- 
tionc di tutte le parti che compongono la fabrica t a 
che ella regola con una giuda proporzione à riguar- 
do della convenienza) e della economia. Da tutto 
ciò ne rifultano edere otto le parti dell 1 Archi tetto- 
ri cioè adire Solidità , Commodìtà , Belletti * Or* 
dine s Dtfpoft rione s Tropor rione > Convenienza * & 
Economia* 

La folidità dipende della bontà de* fondamenti 
dalla fcielra dc’Materiali ? e dal loro impiego) che 
deve edere ordinate) difpofto, e proporcionato % 
convenientemente al redo della Fabrica . 

La Commodìtà confide anche nell’Ordine , e nel- 
la Difpofitione proporzionata , di maniera che fima I 
parte non impedito Tufo dell’altra . 

La Bellezza richiede la forma elegante) e grata 
per la giuda proporzione delle partì . 

L’Ordine > è quello che rende la Grandezza delle 
parti conveniente dà di loro da che fi confiderì fe- 
ltrata , da unita all’Opera . 

La difpofitionc rende bea difpofte tutte le parti % 

» eh» 
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compongono l’Opera fecondo le qualità panico* 1 ' 
lari d'ognuna $ii quelle, in maniera che, l'ordine 
ti per la Grandeza . e per la difpolìcione è per la 
figura. Tré fono le maniere con le qual può l’Ar- 
chitetto far vedere qual farà l'effetto delia luadif- 
pofitione Ideata t fervendofi prima del ichndgra- 
fia , che è il piano geometrale, in fecondo luogo 
del Ortografia , che è l’elevacion Geometrale, in 
‘ terzo luogo della fcegnografia , che è l’elevazione 
in ettiva . ?r, » ; . t - ^ , « 



oporcione c quella che va cogliendo tut- 
te le parti dell’Opera, ce le cfpone fouo uo gra- 
to afpetto, quando l’altezza e corri fpondente al- 
la larghezza , e che Trina , e l’altra corrifponde 
giuftamem.e alla profondità. Si definifce, il riferi- 
mento che l una parte hà con l’altra, e con il 
tutto , e quello che il tutto hà con ogni parte * 
imperoche come nel corpo umano per la combi- 
nazione delle parti che lo compongono fi arriva 
à conofcere la fua grandezza » così un piccolo 
membro particolare deve far giudicare della 
grandezza di tutta l’Opera. Per efempio il Dia- 
metro d’una Cotona , ò Triglifo fà giudicare 
della grandezza <run Tempio. 

La convenienza è quella che corregge in tal ma- 
niera l’afpetto, che niuna cofa non vi fia fenza 
qualche auttorità Quella richiede tré riguardi. 
11 primo allo fiato, facendo prendere differenti for- 
ti di difpofizioni fecondo le differenti fabrichc . I! 
fecondo è al coftume , negli Ornamenti , e nelPaltre 
cote, che dipendono dai paefi.ll terzo finalmen- 
te èaila natura, ed alla fituacione de’luoggi; per 
efempio efponendo le camere da Letto, in Ponen- 
te, e le Biblioteche in Levante. 
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L’Eco- 



L’Economia fi che l’Architeto habbià riguardo 
alla fpefa che egli voi fare, & alle qualità de' 
Materiali, che fi trovano nei luoghi particolari. 
Quelle otto parti fi riferifcono come fiè detto 
~ alle tré prime, ond’è che li dividerà quella prima 
parte in tré capi . 



C A P O SEC O N D O. 

' • ’ • • , • ■ ■ ■ j f ■ i , 

, Della iòHdità delle fabriche. ' 



*/: i 



^•1*^ I C O L O ' T fc I M O. 

- * , ’iTk’ ' 7 '■> « . - , --jf , 

‘''V' DHU {celta de Materiali* 

. vitti . •• f-"* 



I Materiali di cui parla Vitruvio fono la Piè- 
tra, il Matone ,il Legno, la Calce , e laSabia. 
Tutte le bietre non fono già d’una fleffa forre, 
ve ne fono di piti v e meno aure. Quelle che non 
lo fono, fi tagliano facilmente, e Tono buòne nel 
didéntro al coperto, mentre la Neve , e! la Pla- 
gia , Il Mare , e il gran Caldo le rovinano \ 
Quelle che fono mediocremente dure refillono al- 
la Carica, mà facilmente fi frangone al fuoco . 
Vi è ancora un altra forte di pietra di divertì co- 
lori la quale fi fega èome il legno. ' :i ' \ 

I Migliori Matoni fon quelli che flati fechi al 
fole fenza eflervi al fuoco^ mà bìfógha niolti an- 
ni per ben feccarli . Ergivi una leggè in Utica 
Citta d’Affrica la quale proibiva d’impiegare t 
Matoni quandó^noar foflero da cinque anni ef- 
polli : Imperoche in quelli l’aridità' chiude tal- 
mente i porri della Terra al di fuori, ch’elté nuo- 
tavano fopra l’Acqua, come la pomice, e quella 

legerez- 
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era ùtiliffima nelle fabriche . ^ 

te^fa con cui facevafì ordinariamente la, 
p l *“^ta Cotta era della puì grada , ed era per il 
piM una fpecie di Greca bianca; ella doveva ef- 
lere lenza polvere, acciochei Matooi folTero’, pnl 
£ meno facili a intimidirli , mefcola- 
v 3^ anche della paglia, per dar loro una fpecic 
P#w^a 1 a>- J •: - io-, «, * \ . «. 

Legno , che s addopera, delle fabriche è di 
molte Aorti .Quercia v Aere,, Popolo, Olmo , 
Ci pretto, Abete &c. i eguali noti fono però tutti 
«gemente Coprii , 

VAbete, hà molto d'aria , e di foco, e poco di 
tetra,, e dacqua >è legero, diffìcile a piegarli * 
fogetto alle -taf tufi* ed al ^fuoco, 

-* a Quercia è pid terretlre, e dura eternamente 
nella terra* ma ^uor di terra patifee, e fìfpezza. 

vAere che hà poca trra , poc^acqua , poco fo- 
co , ma molt aria, époeofolido, e rompefi fa- 
ciimente, ?v » ,^7T: , . c , 

Al Popolo , L’Olmo ,, il Salice non fervono 2 
qne per, 1 opere •nell&qttalli fi- .richiedono partico- 
larmente tegìer^isa,; s.faciljtà-ri taglio, ciò che 
li rende propri; per la tenitura, 

faggio è ottimo, per fe .palificate nelle pa- 

Olhio, & il Fraterno fiatino quella proprie^ 
ta , che ne /l (pez^ano facilmente , ne difficU- 

mente fi tagiiaao,;, - ri ‘ » 

Carpano è pieghevole , e fermo infieme * 
Animai gl ’ aflUchi ne fac «W*» il Giogo deili 

II Pino , ed il Cipfeffo fonilo queft’avdntag-. 
• i0 * che piegano facilmente, e s’incurvano fotto 

Rad 




al pelò per la loro grande umidità ; ma quèfla ti- 
midità non produce vermi a cagione della’ Tua 
amarezza-. & - •* - 1 ■ 1 » • * T -' *• • I 

' Il Ginepro ; tic il Cedro hannò rifletta virtù I 
d’impedire la corruzione ì 

Il Larice hà ùnche quella vlrtùye fi crede di- 
peli© apttnder fuoco-.-: • ■ ; •***' *V%/. 

L’Olivo è proprijfiìmo per efsermefso ne fonda- 
menti, e per fer vite di legatura neimuridoppo, 
ch’egli fia fiato un puoco al fuoco,' egli durà eter- 
na mente fénfct' mai corromperli . * •*•»* 

. La Calce fi fa con delle pietre bianche, o con 
fcaglié efi pietra, ma più che la pietra è dura , 
più la Calte é propria per la fabrica : come quando 
la pietra è fpongofaellaè propria per terrazzare. 

La Sabia è dicinque forti «’ jDì Cantina , di Fiu- 
me, di Terra, -di Mare, ediPoizuolo. 

La miglior fabia è quella , che firopiciata con le 
ditta fa ftrépito* € che fparfe fopra le vefti fcuo- 
tendola, non lafcia machia, o veftiggiodi terra 
FArenà , che fi fba va dàHa terra , e che fi chiama 
di Cantina, e creduta la migliore di tutte di cui 
quattro fono le fpecie ; La bianca , la nera, la 
Rofsa, & il Carboncino. - 

Se non Ve luogo dal quale fi pofia cavare la 
buona fabia di Cantina , fi prenda fabia di Ma- 
re, o di fiume, che per terrezzare e la meglio- 
re, ed eccellente per la* Fabrica fccandofi facil- 
mente j La fabia che fi prende dal Campo, tol- 
ta nel difopra è affai buona . Quella di Mare \ 
non molto, perche è difìcile à fecarfi. La Pozzo- 
lana è così propria à fare del cimento, che ella 
s’indurifccj e a foca anche neU’acque. 
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ARTICOLO SECONDO. 
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Dell* Impiego de’ Materiali • . .] 

» /t ^ >f > t l ì j7 ^ •''j (jjri j f c ! *. I * jji 

A prima cola , che fi deve oflèrvare è , eh© 
i le pietre fiano almeno di due . anni per fa- 
ticar iopra la terra, ma nei fondamenti non è 
nccefiaria tanta precauzione.-: • > { . 

Intorno al legno bisogna avvertire che egli 
fia fiato tagliato in tempo oportuno, nel quale 
111 umore che lo fortifica ,fia nelfuo vigore, cioè 
d’Autuno, o d’inverpo, in cili grafiuri hanno 
le fibre piè rift rette dal fredo. Tanto è ciò ve-; 
ro, chegl’alberi, che crefeono facilmente, facil- 
mente anche fi rompono , à cagione della tropa 
humidità . Quella hnmidkà ; fuperflua è tanto 
perniciofa, ch’è un’ottima prattica , Intagliare 
gl’alberi verfo la radice, fino ì mezzo , per la- 
nciarne fcolare l’h umore , quando fi vvol fervir-T 
^ e *t C «? e, “ le Falv ielle . n 

I Matom non devono efièr impiegati fe non ne’ ; 
Muri d una groflèzza cOnfiderabile t come pure 
le parti più alte della muraglia fi facevano ap- r 
prelTo gl Antichi dTTegok affine che la pioggia^ 
non guafiafiè i Matonl, che apprendi loro noti- 
erano cotti, ma {blamente fechi al fole* ò; 

• T^ ^J ,r Ì ca Matoniera tanto {limata | chel 
Edifici;, Tempij , e Palaggi fi facevano 
J ! perche durano lunghilfimo tempo! di 

latto quando grefperti giudicavano d*una Fa bri- 
c * crefeevano Tempre d* un'ottante fimo una fatta 
ai Ma toni, da una di Pietra, come dovendo cf- 
icr eterna . 

-r*L.\ B 3 por 
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Per beh iofrfegfclé 1* Clfte^eìla &bla , efar. 
ne del buon Cimento bifogna in primo luogo , 
Chela calce fia ben f amorzata ^ e^he dia fia fta-| 



ta qualche tempo àH'arid, afine Tfìt fi cótiofca la 
* migliore, cioè la più cotta da quella , che è meno, 
altrimenti quando non è, o ben fiotta, oNnlmn* 
morzata' facilmente fà fendere Impera , . ^ ' 

Per conoscere fida calce è ben amorzata f* ta- 
glia con un Coltello. di legno, il quarte fefirit-ira 
netto, èfegnoche nulla valle , .come ai contra- 
riò, fe il Coltello ritira biancheggiane allot-a la 
calce è buona; come al contrario fe tl Cimento è 
fatto, e cheltapermetterfiin opera quandi 1 egli 
s’attacca aU*ln£romento con cui fi batte, e poco 
fcùon fegno.nl* t u !• • «i~j f 

^Per beh impiegare l’Arena bifogna avvertir? 
qual è Hmptègo’à cui il deftina ; imperochè Cfe il 
cimento è ber terrafczare t aon bifogna porVi rare- 
fa Cubito (cavata , altrimenti la’ farebbe troppo 
prerto fecaròvcome ai contrattarlo quarid'è per 
murare non bifogna che l’arena! Ha ftattaluri- 
gamente all’aria , 

Per far ben il Cimento fi deve prendere tré pat- 
ti di Sabia, di : Cantina , o due di Fiume , o di 
Mare con una di Calce, chefe all’ Atena di Mare 
vi 's’aggionge una parto di tegole ben pelle, il 
Cimento t*arSi perfetto. Di più bifogna , che il Ci- 
menta fia ben ha tutto; AUrevolteiGrecivimet- 
teana fino à dieci Vomini per lungo fpatio di tèm- 
po à batter lo, dò che lo rendeva talmentedurc* , 
che dè pezzi , che cadevano dalle ruvine fe ne 
formavano delle tavole . . J n ; "r/ 

‘il . hrf.v"il . 'V , . . » • hì‘U r>' 
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Dei, fondamenti . 

I L Fondamento è la parte della Fahrica la più 
importante, perche non £ può facilmente ri- 
mediare à fuoi diffetti ; per fondar adunque una 
Fabrica bifogna fcavare fc fi può fino al Solido, 
e anche nel folido fletto fev’è di biiogno per fo- 
mentare le muraglie , ma con una larghezza mag- 
giore della metà del muro da quella , che appa- 
risce Copra la Terra. 

Trovata la Terra foda fi batterà ancora con 
grotti pezzi di legno, ma fe non fi trova, che 
terra paludofa bifognarà farvi una palificata di 
legno di quercia , o d’Ulivo un poco abnucciato, 
e profondarla più che fi può; Cubito doppo biso- 
gnerà fabrieare in tutta la Ccavatione il fonda- 
mento con la pietra la più Solida , e prendere la più 
unita Sarà bene diquaqdo in quando il porvi dei 
Palli d’Ulivo un poca, abrucciati, e beh calcati 
i quali ferveranno, come di chiavi per tener più 
faldo il fondamento.. Avvertali che per fare le 
Cantine nella Terra bifogna, che i fondamenti 
Piano affai larghi, come anche il muro; impero- 
che deve foflenere tutto il pefo della Terra , che 
ii gonfia, e Ci pjù pefante nel Verno. 
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A fc T I CO LO QU AR T O. 

Dei Muri, • 

+ ■ ' t 

1 A difpofitione delle pietre unite coni! Gmejh- 

é tó. Che richiama Muraglia è di fette forti ; 
Tire fono di pietre tagliate; Reticolata : quella , 
che è in legatura , e la Greca ; Tré ancora fono 
quelle di pietra rozza , cioè quella che è fenza : 
ordine: quella', Che è ordinata, e quella, che è 
piena nel mezzo. La feuima è la comporta da tut- 
te le altre . La reticulata è fatta di pietre perfet- 
tamente quadre, e porte fcnipre in angolo, come 
nella Figura A. Quella fatta in legature è quel- 
la in cui le pietre fono pofte Fune Copra l’altre, i! 
mezzo dell'una effondo porto fu l’unione di due, 
come nella tìgui-a B. La Greca è quella in cui 
di tré pietre in tré pietre vien porta una terza 
5er lungo , che ferve di legatura , come^nel- 
_a figura C. La maniera di far le muraglie con 
pietre ineguali non diferifce dalla feconda rti lega- 
tura , fc non perche le pietre non fono tagliate, 
come in F, G . H . Di tutte qucfte maniere la mi- 
gliore è quella in cui le pietre non fono molto 
grandi ; imperoche il Cimento fìt più prefa , che 
neh 'altre: Da quello fi vede, che nonbifognam 
niuna maniera rifparmiare il cimento nelle Fa- 
briche. 

Si propone un’altra maniera di far muraglie , 
che fi può chiamare comporta effondo fatta fu i 
latti di pietre quadrate , «einme*zo di pietre ordi- 
narie , offer vando che dall’una all’altra Pietra dell* 
latti, vi fono delle legature di ferro figliate col 

* : a Piom- 
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Piombo , come nella figura K . . 

Nelle Muraglie grandi e grotte, ftà bene di 
mettervi di quando in quando dei Patti <f Ulivo 
un poco abrucciati, per fervire di chiavi ; fer- 
ve anco affai alla folidità del muro, che tutto 
fia bene a Piombo, che il folido rifponda al fo- 
lido, & il Vvoto al Vvoto. Vi fono due manie- 
re di fortificare i muri , cioè di folevarli dal lor 
proprio pefo , ò da quello , che devono foftenere . 
La prima maniera è mettendovi dei foftegni di 
muro, o pure facendovi detti archi, la feconda 
maniera di fcarricare , e per i muri , e per le mu- 
raglie , che fomentano la terra , le quali oltre 
atti foftegui di fuori ne vogliono ancora al di 
dentro , imperoche dando alla Terra un picolo 
fpaciofrà l’uno, e l’altro , togliono anche la mag- 
gior parte della Forza. 

Quelli foftegni devono effer grotti abaffo, ma 
à mifura , che crefcfcono devo farli più piati li» 
no ad uguagliare infenlibilmente il muro . 
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ARTICOLO QUINTO. 

DeTwvolàti, 



- O ’ ' ì _ .1 ■ . r -.-U'j 3Wi 

V 'I fono quattro forti di Tavolati, gVunt ter-- 
reni ,’gfaltti frài due folari , i terzi al. 
Scoperto, i quarti in piata forma fottp il tetto» 
Per .fare i terrenni buogna far drita piana 
la Terra , quando ella ila già da- fe ftabile e fo- 
da | quando nò infogna "batterla , e. porvi di 
quando in quando delle Palificate doppo avervi 
polla una mano di rottami di pietre mefcola* .• 

con 



«con della Calce, c deir Arena; doppo di che utf 
altra mano di tarrazzo , per fare il quale Ce ne 
mette tré parti, c l una di Calcina, o pure cin- 
que parti di terrazzo, e due di Calce. q. 

1 Greci haveano un’altra maniera, ed era dop- 
po aver {cavati due piedi in Terra, e doppo a- 
verla ben battuta vi mettevano una mano di ci- 
mento, al quale davano un poco d’indinatione 
verfo i canali , che fanno fcolar l’acqua , poi vi 
mettevano un’altra manodi carbone ben battuto , 
c fopra di quello un’altra di calce, di fabia , e 
di cenere, la quale rendevano poi pollita à for- 
za di pomice. Quelli Tavolati aflòrbivano Cu- 
bito l’acqa, da che vi cadea di fopra s e vi 11 pò- 
tea cambiare à piedi nudi Cerna efler, incornino - 
dati dal fredo. . ù o-.-'l , „ q 

Per i tavolati de’Solari 11 deve oflervare , che 
fe vi folle qualche Cantinella al di Cotto non to- 
calle il Tavolato, e non veniffe con ciò indebo- 
lendoli àfracaflare. Per fàxe quelli Tavolati de- 
vonli inchiodare le tavole Copra ogni trave , e 
poi <(opéf:t<diTpagli4;, accioche la calce non gua- 
iti il legno, vi li metterà una mano di Cimento , 
con dei piccioli peli di pietre , e li batterà bene 
lungo tempo, e poi vi li metterà un’altra mano 
di pietre cotte col cimento Copra di cui vi li por- 
rà il Tarrazzo . 

Se li vuol fare un Pavimento al feoperto Cò- 
pra le terrazze per difenderli dalla pioggia, dalla 
neve , &e. bifogna inchiodare due ranghi di ta- 
vole di Querzia, o di Larice Copra i travi, l'unc 
à traverfo deH’altre , e havenaovi meda la pri- 
ma mano, 'Còme è fatto detto, porvi dei gran 
quadri di due piedi di lato, che devono elTcrinti 

cava- 



cavati sii i limiti in foprma di mezzi Canati, nel- 
la profondità d’un dito i quali s empiranno di 
calce impattata con l oglio, e quefto fi farà Tem- 
pre in pendio d’un ottava parie della groflezza 
de'quadri fopra di cui fi porranno le pietre qua- 
drate doppo haverle bene imbevute d oglio, o di 
** cote bituminofe. 

Il diflòtto de' Pavimenti , ed i ioffitti, che co- 
prono le Cafi nel di dentro , devono havere le 
tavole ben mefse quando non fiano fatti à volto 
nel qual cafo bifognarebbe mettervi attaccatialli 
travi alcuni pezzi curvi di Ciprefso , di 
Bofso , di Ginepro , o d'Ulivo, a quefti fi atac- 
cheranno delle canne batutte fopra le quali fi da- 
rà una mano di cimento per impedire , che le 
goccie d’acqua non guadino il tavolato *. Doppo 
di che vi fi darà della Calce ben fatta della più 
fina con del gefso, e del marmo. Gl’Antichi le 
foceano doppie quando temeano , che 1 umidità 
non marcifse il legno, e ciò faceano particolar- 
mente ne’luoghi batti , e nebagni . 

Le Cornici, che vi fi fanno devono efser pic- 
ciole affine, che il loro pelo, non le faci rovi- 
nare; perciò bifogna farle puramente di ftucco, 
di marmo, affinché tutta l'opera efsendo facile 
a ficcarli, ed ad indurirli fia anche più forte. y 
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■ A R T I C OX Ò SEST O; 

Della Calce da Incamiciare . 



P Er fare l’incamifciato, che duri lungo tempa 
bi fogna ofservare di non darlo ad unrrmro 
recentemente fatto , acciochc egli - non fi sfenda v 
e non venga à cadere . : - » ,j ; 

Per farlo con metodo bi fogna applicarlo dir 
mano in mano, ofservando bene di non porvi la 
feconda , fe la prima non è intieramente fecca : 
Gl' Amichi ne meteano fei, tré di calce, e di fa-f 
bia, e tré di ftucco . Le prime mani erano fem- 
pre più forti , che l’ultime ofservando di non im- 
piegar mai il cimento, fe lafabia, e il ftucco non 
fofsero lungamente ftatti battuti? di pidlo batte- 
vano anche fai muro fino ì due , tré , e più volte., 
cfsendo umido per renderlo più forte . Quella 
incamiciato fervi va anche per dipingere à frefeo* 
e qucfti s'applicava anche fopra le cantinelle , 
cioè fopra i muri , che fi faceano fenza pietre , 
ma con pezzi di tavole, polle l'tinc di traverfo 
all’altre ,e riempite di canne. 

Per ir luoghi ikflì , de umidi quando la terra 
era più alta del pavimento vi faceano una contra 
muraglia nel di dentro , lafciandoviuno piccio- 
lo fpacio irà il grande, el picciplo il quale fer- 
vifse di fcolatore j ed acioche l’aria , e l’acqua 
non fi guaftafse in quello vi faceano nella patte 
fu pe riore de^Tufci ; ma quando il fpacio non 
permetteva tutto ciò , vi fi. faceano dei canali 
di tegole Fune attaccate alValtre col convefso al 
muro, le quali poi coprivano nella maniera det- 
ta di fopra . 

. T CAPO 
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C A P O T E R Z O, v" 
Delle comodità delle Fabriche. 

Ài-; ) • i « • • 

V ARTICOLO PRIMO. . 

» * 

.Della fitua^ione comoda delle Fabriche . > 

y^*Iò «he fi deve particolarmente ofservare nel- 
\^ì; le fabriche, èia fituatione del luogo, non 
follmente in fe, ma anche in riguardo a tutte le* 
fue rclationi . Egli deve dunque etser fertile, cf 
cile ad accendervi, non deve efser bafso, nepa- 
1 udofo , che pofsa render l’aria poco buona , à ca- 
gione delle efalationi infette, che tramandano le 
paludi yj ò almeno fe fi è obligato di fabrtearvi fi 
deve fare fe fi può, che, o l’acqua del Mare ere? 
fccndo le copra, o un fiume di quando in quando 
con qqahche porta vi puffi f^órrere , arpune^tche 
il fuoco purifichi l’aria . Gl’ Antichi giudicavano 
della fanità del luogo delle vifeere delli animali , 
poiché fe elfi vi trovavano fi fegatto Corono 
efli l’abbandonavano. 



ARTICOLO SECONDO. 



Della pojitione dette Fabriche. , 

D Oppo haverfcielto un luogo fano bifogna o f- 
fervare i Verni, che vi ponno dominare nel 
qual cafo fi deve Tempre rivoltarli ai foni, co» 
me alia Tramontana, allevante, al Ponente * 

qc 
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tic maiaiPOftro I/afp$tto delle cafe particola- 
ri ftà bene in mezzo giorno ti Grannari, eleSal- 
varobbe al Snenttrione. Le Salle d^nverno ed i 
Bagni verfo il Ponente d’inverno . Le Ribliote- 
ctie al levante • he Salle per la Primavera ; e 
l'Auturino verfo TOriente , tutti gl’appartàmen- 
ti d’Liìate verfo la Tramontana * come anche i 
Gabinetti, e le Gallerie . Le Stale devono efsere, 
ò in Oriente, ò in Ponente , ma da qualunque 
pane fiano, fon fempre bene coperte da una Gal- 
leria, ò Portico da ambe le parti efsendo afsaj 
fbgettt i Cavalli à patire, e dal fole , e dall in- 
temperie dell’aria . 

De veli avere un riguardo particolare alla fi- 
tuatione de Paefi , ed ai Clima ne quali cali ap- 
partiene alla faviezzadell’Archheao, il prende- 
re le comodità, il rimediare ai difetti, e fuggi- 
te gPincomodi . ■ ■ 



1 mietici «►t>rttrìtyifc&afsai al fttorpmpdo ? onde 
è, che le Piazze devono efser Hef mèzzò Uel le 
Città, quadre, rettangole, òfefqui^lterei 

Secondo le : dicerìe 5 perfòne per ie ‘quali fi fa- 
llica, diverfe anche fono le necceflità deliaca fa T 
e di veramente deve ^Architétto difponere le 
partii quefto appartiene particola r mente alta fua 
cognitione, ed al fùo buon giudizio y puofliperò 
dlré'^e la Cucina deve efsere vicinatane Stalle - 

m • * * — — 



ARTICOLO TERZO. 
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- de'Buoi , e vicina ai Bagni . La Cantina al Se- 
tentrione, e fopratntto le Cafe lìano piene di fa- 
• me, le (calle comode, c illuminate , le porte, ^ 
le fìneftre d T una mifura proporzionata , Tempre 
d'una medefima altezza , e con una medefima 
fepa razione.^ / ' T ^ A C) 



ÀRTIGOLO 

0 ^ • I • V %• «. « V 1/ 





^ Della cejnodttà* t difpofttimc § 
delle Fdbriche „ 

I Greci fi (érviv^qìd’uO doppio Portico, intor- 
no alle loro piazze , e quello Portico avea di 
Topra una Galleria i o una Terrazza .. 

I Romani avéndo ofservato , che quella così 
grande quantità di Colonne , era incommoda , 
le poferoin maggiore di danza , accioche vi po- 
tei sero efcere di lotto de’Magazeni, lenza che fof- 
fero all’ofcuro. 

Le leale dei Palazzi Public» devono efser lar- 
ghe, e fenza molti giri * devono efser molte, cor 
me molte devono efser le porte . 

Le Sallein cui fi devon fare le radunanze de- ' 
yono haver il fuffitto afsat alto, per farc ii che 
con proportione, bilbgna unire inlieme la lun- 
ghezza, e la larghezza della Salla , e prendere i» 
metà di tutto quello inlieme perla lua altezza 
Quelle in cui non li vorrà una -cosi grande akezt» 
za , a veranno fola mente la loro larghezza , e una 
metà di queflain altezza , , . T - • 

Nei luoghi valli, e afsai alti, per impedire il 
rimbombo della voce, bilbgna al mezzo della mu- 
raglia 
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raglia fervi una Cornicè in forma di CSntu r * i 
la qual rompa la voce, fenza di cui anderebbe k 
ribattere una feconda volta , contro il tavolato , 
e farebbe un doppio Eco..» : •! «a n.i 

* ; . n “i*** * ' -• " * i*» : ! 

CAPO SESTO, y 
'Delia Bellezza delle Fabrichci 



a 8. T ICO LO PRIMO. 

* * : \ • *. v 

r. •* « 

In cioè confìfla la belletta 
” : -" A: " ‘ delle Fabrtche. : ^ : 

' . < • .* . . . . > ■ i « ’ ■ 4. 

D oppia è la bellezza che ponno ha vere* le 
Fabriche, l’una pofuiva, e l'altra arbitra 
ria. La Pofitivaè quella, -che piace neccefsaria» 
mente da fe ftefsa . L’arbitraria è quella, che di p- 
pende dalle circonftanzé . La pofuiva confile 
principalmente in tré cofe. Prima nella egualità 
del riferimento, che le parti hanno frà di loro , 
e fi chiama Symmetria. Seconda nella ricchezza 
della materia . Terza nella proprietà , c nettezza 
dell’efecutione . - - ;•’* . 

In riguardo al riferimeuto eguale delle parti , 
Vitruvio non dice , fe non , che la (bruttura k fca- 
chi, è a fuo parere la migliore. Per l eccellenza 
della materia , egli la lafcia à chi fa la fpefa , per 
i’efecutione à chi fìt l’opera . ‘ 

- L’arbitraria è di due forti runa (i dice favicz- 
za , l’altra regolarità . La faviezza confiltenell ufo 
proprio della bellezza pofuiva , che nafce dall 
impiego , e dalia difpofitiohc conveniente delie 
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partì, per la perfezzione delle qualli, fi feieglie 
una materia preciola , una Figura uniforme, con 
tutta la proprietà, eia correzione poffiòi le. 

Due fono gl’eiempij, che Vitruvio ci apporta fu 
quello propofito, il primo è quando fi fanno del- 
giuncavi , il porre la congiurinone delle pietre 
nelle falite, accioche non vengano à fcoprirfi . 
Il fecondo è nelle ilanze d'inverno , il non farvi 
gran lavori di ftucclii i impercioche il fumo de fuo- 
chi, e de’lumi li guaita, e li fporca, alche non 
v’è rimedio. 

La regolarità dipende dall’of ervanza delle 
proporzioni nelle parti deHarchittetitra , il che 
produce una grata bellezza agl’intelligenti per due 
ragioni. La prima è perche quelle proporzioni 
fon fondate fu la ragione, chevvole perefempio, 
che le parti che fo (tengono fianpM forti, di quel- ' 
le, che fon fomentate L’altra è la prevenzione 
ch’è unode’più ordinari; fondamenti della bellez- 
za cercandoli fempre ciò che è pili in ufo ap- 
prefso agPaltri , particolarmente apprefso i pul 
, e più potenti . Ora quelle proporzioni 
apartengono à tré membri principali quali fono, 
leCollonne, i Frontoni, edi Quadri d’ornamen- 
to alle porte , o alle fìneftre . Le Collonne han- 
no tré parti il Piedeftalo. La Colonna, e gli or- 
namenti. Il Piedeftalo hàla fua Bafe, il Dado , 
e la Cornice. La Colonna hà le Bafe, il Fufto I 
oc il Capitello. Gl’ornamenti conftftono nelPArJ- 
chi tra ve , nel Freggio, e nella Cornice. ( 

. Il Frontone hà tré parti il Timpano . Le Con. 
j 1C ^i e gl Acroteri . I Quadri hanno due faccie t 
due falite, il Freggio, e la Cornice. / 

i-a difpofizione , la Forma . e le proporzioni 

f. : 1 C diffc* 



differenti di tutte quelle parti ,eonftituifconoiTge 
rere, e l'ordine. Il genere dipende dalla propor- 
zione, che è frà la groflèzza delle Colonne , e lo 
(patio , che è fri di loro , cioè la feparatione , 
L'ordine dipende anche dalla proporzione , che 
è fra la croffezza delle Colonne , e la loro Altez- 
za , ma à quella proporzione bifogna aggiungervi 
alcune altre cofe che appartengono alla forma del- 
le parti principali delle Colonne, c di ciò, che le 
accompagna * quali fono le Porte coni loro orna- 
menti, leFfneftrei i buffiti, le Cornici, e le Bali 
delle muraglie. 

/ijftn | . ! 1 1 ) 

ARTICOLO SECONDO. 

Delle cinque differenti /epurazioni , 

; fi mterculunm ) , 

V I fono cinque forti di feparazìont ; la prima 
fi chiama Pyenoftila , in cui le Colonne fono 
dii tanti Tuna dall'altra di una grò (Pezza, emeza. 
La feconda li chiama fyftyla, la dicuì feparazio- 
ue, e di duegrofiezze . Laterza fi chiama Diafty- 
la in cui la feparazione è di tré grolfezze . La quar- 
ta fi chiama Areoltyla in cui , la feparazione è 
incerta, poiché fi fa à piacere > ma l'Architrave 
deve e (ter di legno, perche la larghezza , che vi 
fi può dare noi permetcrebbe altra m aterìa. La 
quinta fi chiama Enftyla in cui la Pepa ratione è di 
due grofiezze e un quarta , e finte rcolonìa di 
mezo dove vi è la parta è di tré groffeffe . Lapro- 
poinone di queft'ultima maniera è incomparabile 
mente migliore dell'otre'. ‘ 

Non 
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Non ottante tutto ciòj gli Ordini hanno le lo- 
ro feparazioiìi particolari;) ancorché ottetto «non 
Ila Tempre oflervato r però la prattica la più ordina- 
ria è dì dare alle Colonne dell’Arcoftylo in grò f- 
' fe zza , l'Ottava parte della loro altezza . Nfct Dya- 
ftylo, enei Euttylo fi divide l'altezza in otto par- 
ti , e meza per darne una in grortezza alla Cobn- 
na . Nel Syltylo l’altezza è divifa in nove parti , e 
* meza , e fc ne di una alla Colonna . Nel Pyenofty- 
lo la grettezza della Colonna è della decima parte 
della Tua altezza. La ragione di ciò è, perche piò 
Area che v’è fra una Colonna e l’altra , dimi- 
nuifee alla viltà la Tua grettezza» onde fi devono 
fare più grotte . 



ARTICOLO TEZO. 

t . 

Di cinque Ordini d* Archittettura . - 

I cinque ordini d’Àrchìtettura Tono, il Tofcano, 
il Dorico, l’Ionico , Corintio , e Comporto" 
duetti fono Itati inventati per fodisfare que’che 
volevano Je loro fabriche più , ò meno Solide , 
più, o meno Ornate. li Tofcano, &: il Dorico 
Tono 1 più Malici . Il Corintio , & il Comporto 
i più ornati $. ì più delicati , l’Ionico è il più 
moderato . .. 



"r . » 
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ARTICOLO QUARTO. : 

Delle cofe Communi agi or imi . 

I Scalini nelle (cale , e dovvnque fi fiano devo- 
no effer Tempre di numero impare , accioche 
come fi comincia afalire col piede deliro , cosi an- 
che fi termini con iimedefimo. Non devono efler 
più alti di Tei onde , la loro larghezza deve eflere 
proporzionata alla loro altezza di maniera , che 
avendo Tei onde d’altezza ne habbiano otto di lar- 
ghezza, ftante la proportene del Triangolo, Ret- 
tangolo di Pitagora. I Patì devono eflere di Tede- 
ci onde almeno , di véntidue al più , e che le lea- 
le fiano Tempre eguali nella larghezza, eneiraitez- 
za deloro gradini. 

I Piedeftali continui fifquali s’appoggiano molte 
Colonne, devono di Colonna, in Colonna un po- 
co di Talita . Se fi vogliono Tare dei Pogiuoli ò 
altezze d’appoggio devono eflere nell’iftefla altezza 

co’Piedeflali . 

Tutte le Co’onne devono diminuire verTo il 
Capitelo, e quelli diminuzione deve efler mi- 
nore più che le Colonne fon alte , perche pur 
troppo la profpettiva le diminuiTce . 

Per far quella diminuzione data una Colonna 
di quindcci piedi , la quale diviTa in quattro par- 
ti di parte in parte, anderà diminuendoli come 
30 à 28 di modo , che in alto , il diametro fia 
piùllretto di 1*. parti del diametro abbaflo di 30. 
parti. Oltre quella diminuzione vi deve eflere nel, 
tncxo delia Colonna , come una Tpecie dì ventre > 



Dijjitized by Google 



la dicui mifura fi prende dalla larghezza del qua- 
drato , che fa il concavo delle ^annellature . 

Vi è un’altra diminutione di Colonne l\ine ì 
riguardo déll’altre , quando fono in fot aro do- 
vendo edere quelle di fopra pili bade , e piti fo- 
rili di quelle dabatfo, come 30. à a 8 Di ptùleCc*’ 
lenne delli angoli devono effere d’una trentèlima 
parte più grodè dell’altre. 

Le Canelature fono di tre Torti , te due prime 
fono particolari all’ordine Dorico, la Terza commu- 
ne all’Ionjco , al Corintio , & al Comporto ; La 
piu lcmpl ice è quella , che è fatta à facie , la fecon- 
da e quella, che hà un poco di cavità. La Terza 
e quella , che ha la profondità d'un femicircolo. 
Devono edere per ordiaario , o zo, o u. & fino 
a 14. nel Dorico , e nelli altri fino à 32,. Impero- 
che quello numero , le fà parere più grode . La 
Cavita diquefte deve edere d’unfemictrcolo. 

I rrontoni fono comporti dal Timpano, e dalle 
Cornici , 

II Timpano devehavere la nona parte della Iar. 
ghezza, chev'è da untato all’altrodel gociolatojo 

i j 0 , I ? tl 5? ,c , 10 > 'Sii deve cadere à piombo fu la 
gola della Colonna . La Cornice agiunta à quefta 
nona parte , farà poi tutta l'altezza del Frontone. 

Le cofe communi agjfOrdim fono . Che 
lui frontone non vi va quella gran gola roverfeia, 
come nelle Cornici , e che dove non vi è Fronto- 
nem quefta gola roverfeia vi fimetono delle tefte 
d animali, che fervono per Gociolatoì}. 

Nelle Cornici de’Frontoni , non vi vanno mai 
nc modiglioni ne denti, ma devono eflèr fempli* 
01 j • c ,° m ? anc ^ e dell’ajtré , i Denticoli fotto i 
modiglioni j óc per ordinario , o l'uno , o Taltro . 

ca! 
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Gl'Aeroteri fono tre piedefialli fui Frontone , 
due fu gl'angoli, cd uno fui mezo . Quelli dei 
Angoli devono cflèr tanto alti * quanto il Timpa- 
no., e quel di mezo più alto d*un ottava patte. 

Tutti i membri * che fono fopra il Capitello 
devono falired'una decima parte della loro altez- 
za ; Di piu ponno anche havere tutti i membri 
una falita eguale alla loro altezza . 

: . . • * y i 



ARTICOLO QUINTO. 



* : » . 1 Dell 1 ordine Tofcano. 



L A proporzione della Colonna è» che la fua 
grofkzza a bailo fiaìafettima parte della fua 
altezza. La fua diminuzione è la quarta parte 
del Diametro. La bade ha di altezza la metà dei 
Diametro, il Plinto, che deve elTere rotondo , ne 
hà la metà. L'altezza del Capitello è ilfemidia- 
tnetro la larghézza dtlPAbaco è un Diametro In- 
tiero, Quella altezza e (Tendo divifa in tré parti 
una fé ne dà all’Abaco , l’altra all’ Ovo, e l'al- 
tra alia Gola. • 

Su le Colonne fi devono pórre delie Travi uni- 
te infieme con dellechiavi, o con code di Rondi- 
ni, & diftanti l’une dall’altre d’una mez’onzia , 
fopra diquefte che fervono d’Architravo fi fabrì- 
ca un picciolo muro 4 che ferve di Ffeggio . La 
Cornice, che fi mette fopra di quello hà dei mu- 
tuli , che vengono in falita , & tutto quello Inta- 
volato deve avere la quarta parte della Colonna 
iU altezza . 

J1 Frontone, che può edere, ò di Pietra, .6 di 

legno. 



r 



r 

iegàfc, deVfc foltehete il tettò, è deve etere aitai 
'elevato pei* dare Un peridio ragionevole , .accio- 
4the LC acque Vi t^oiTano facilmente (colare. 

- ARTICOLO SÈSTO. 

- • - T :. j •> . . ' • r . » • . • 

. Dell* ordinò Dorico* 



-Sj 



L À Colonna Dorica hà avute iti diverfi tenti 
pi diVerfe proporzioni , imperoche nella fua 
pr ma origineeila non ebbe, che tei volte la fua 
groiicZza » Quella proportione effende inimitata 
dal corpo Umano in cui la lunghezza tei piede 
è là fella pafte delFaltezza del Corpo Doppo 
ella fu accrelciuta dun’altra groltez^a lìriulmen- 
tè arivó à fette Diametri , e mezzo, cioè adire à 
quindeci Moduli*/ ’ ‘ . 

La Colonna Dorica è compolla come le altre 
di Fallo, di Bafe , e di Capitello ancorché vi- 
truvio non parli della Bafe, noti oliarne quando 
li vuole meter in opera egli Commini fifa là Bafe 
ì la quale è aeiraltezzà d*Un Diametro di- 
yifo in tré parti , una delle quali è per il plinto , 
le due altre per ii rello La larghez/a di tutte le 
Bali in generale fe d’un quarto di Diametro agiun- 
to da ogni parte, non Gitante li & ordinariamen- 
te minore * . 

L’altezza dei Capitello è d’uri Modulo, la lar- 
ghezza di due moduli, e mezzo. L’altezza emen- 
do divifa in tré parti una fe ne dà all’Abaco Con 
lovo, l’altra agFanelli cori gPornamenti , la ter- 
za alla Gola , ? 

L’Architrave in CUI fono le gode è delfaltezz* 

C 4 d’un 
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d’nn modulo , le goccie hanno la fetta parte dtìl 
modulo è fono in Triangolo^ la profondità dei!* 
Architrave deve efser eguale à quella della Co- 
lonna. 

Sopra l’Architrave vi è il Fregio in cui vi fo- 
no i Triglifi, i quali hanno un modulo, e mez- 
zo d’alto , & uno di largo , e devono efsere à 
perpendicolo fopra ogni Colonna , e fra una Co- 
lonna , e l'altra ve ne devono efsere tré, e nelli 
angoli una metà di metope. Le metope hanno un 
Diametro, e mezzo di larghezza , ed’unó d al- 

tCZZ^ • ^ ^ 4 ' Lv 

li Triglifo è divifoin fei parti, cinque di mez- 
zo, e mezzo per parte . Il Capitello del Triglifo 
deve avere la fetta parte del Triglifo. 

Sopra di queftovi è la gran Cornice, la dicui 
falita è d’un mezzo modulo , ed’una fetta parte , 
la fua altezza è d’un mezzo modulo . Sotto i 1 ri- 
glifi vi devono efser nove goccie . Nelle metope 
vi devono efsere delle Figure in alto rilievo. Al- 
cuni vi metono anche folto la Cornice i denti , mà 
quetto non è molto del parere di Vitruvio. 

• ARTICOLO SETTIMO., 

* ? ■ . • •* ' . * > ('■ • 1 * 

Dell* ordine Ionici: 

L A Colonna Ionica cominciò, avendo otto vol- 
te in altezza la fua larghezza , ma ni poi 
accrefeiuta d’un femidiametro *, avendovi» 
giunta la Bafe . n , 

Le Colonne ponno ponerfi fu la loro Bafe i» 
due maniere', a Piombo , e feti di Piombo . A 
* Piom- 
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Piombo quando fono feparate : fuori quando fo- 
no attaccate al muro, ,e che hanno poca /alita , 
mà ita fempre bene, che fiano à Piombo. 

La larggezza della Bafe Ionica è del Diametro 
della Colonna à cui fi agiunge una quarta par- 
te , e mezza , la fua altezza è d’tm mezzo Dia- 
metro . Il Capitello deve ha vere nell’Abaco in 
quadrato il Diametro della Colonna, con una de- 
cima ottava parte ; la metà dell’Abaco è l’altez- 
za del Capitello , comprefa tutta la voluta . 
Avendo lafciato folto l’Abaco , quatto parti, e 
mezza, di otto iq cui fi divide il Capitello , bi- 
fogna tifare una linea à traverfo, che tagli i 
punti di fono, e da quelle fetioni fi prenderan- 
no! Centri i dicui raggi faranno in crefcendo di 
otto parti. La voluta deve efsere formata da 
quelli punti in linea fpirale fopra un quadrato ; 
come fi vede nella Figura . Bifogna , che la grof- 
fezza di tutto il Capitello fia divifa in nove par- 
ti , e mezza , tré delle quali ne haverà la voluta 
dalFochio all’ultimo liilello. li refio del Capitel- 
lo va nella maniera precedente. 11 Canale della 
voluta deve efsere fcavato della duodecima parte 
della fua larghezza . 11 Baluftro cioè la grofsez- 
za della voluta à lato non deve eccedere la gran- 
dezza dell'ochio . Più , o meno grandi , che fi 
fanno le Colonne fi diminuirono anche le mifu- 
re, pia fempre in proporzione . Gl’ Architravi fo- 
no polli fopra le Colonne con diverfe facci e fecon- 
do le mifure . La loro altezza deve efsere diffe- 
rente à proporzione della* Colonna . L’Architra- 
ve deve avere di profondità la grofsezza del Ca- 
pitello. Gl’ornamenti,che fono fopra l’Architra- 
ve devono avere la feiiima parte delTalFaltezza 
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dell* Architrave* tl refto effertcto divifo ittdodéti 
parti , tre bifogna darne alla prima faccia » quattro 
alla feconda* e cinque alla terza; </i , n 
lì Freggio deve ha Vere almeno rattezza deir 
Architrave* ima quarta parte di menò; Sopra il 
Freggio devono effervii denti ì qual F font) cable 
loro feparaiionij come due , e tré * cioè à dine 
fefquialtefl . La falità di tutta la CófnitìSr tijtvt 
effe re eguale all’altezza » che è dal Freggio alla 
prima Simafia * 

ARTICOLO OTAVO. 



- 1 .tjDflinq A 
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V'ÙdltrtÀÌMlCirriMtt ‘ ,, , , 
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L È Colonne Corintie hanno le medelime/tprq- 
porzioni con le Ioniche * l Arrbipdvt ^oil 
Fregalo * 1 e la Cornice Habhó quettedel Dorico « 
e dellìtmico, La Differenza éelFtoo, e l'altro t 
nel Capitello * e nei modiglioni * ohe vagliano 
quali quanto ! Triglifi Dorici -ì • ' , . ; 

Il Capitello hà una groffezza di Colónna ni al- 
tezza * e per aver la larghezza dell 1 Abaco iiiu>» 
gna, che la Diagonale ha il doppio dell altezza* 
Egli deveefler divifo in fette parti , deile quali 
bifogna prenderne due per ^altezza d'ogni rango 
di foglie * e ogni rango tie hà quattro ordina» 
riamente, ^ «A : 

i Coliceli fono cofflpofti d'altre foglie , che fiat# 
cono nelle (epurazioni delle prime * eche.vengond 
à formare urtafpeciedi voluta nelialto Captai A* 
baco, in mezzo del quale vi fono alcune KOitj 
Ohe devono edere dell ifteffa altezza , ohe i Abada# 
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.Tutti gl'altrf òmam^itl vanno «onlTleffo me- 
todo degli ordini precedenti. 

ARTICOLO KO NÒ. 

' j ■: o 

DeWvfant Cmfofitt* 

i » • - T -,/ 



A Nche quelf ordine non differisce dalli altri ; 

che perii Capitello il quale è comporto dall* 
Ionico* e dal Corinti a. ,Dai O$irtio cgU preti- 
de d\re ranghi di foghe* e daltonico fendute. 

Le foglie confervanol’irtefla mifura* come nel 
Corintio con quefta diferenia, che in luogo d’ef- 
fere d' Acanto ponno elfere d'altra forte 4 come 
d’Olivo, &c. 

Le volute coniervanò anche le medefime mi- 
fure , come neirionico fuorché in luogo di elfere 
una malfa nei lati ella elee in fuori da tutte le 
quattro parti egualmente in figura d'orecchie* 
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Cb^cgrmcnerArchrtcttura , che 
ci è comune con gl Antichi. 



CAPO PRIMO. 



' '' Dell* Fabriche Publicbe . 

*• : » . • . : 

ARTICOLO PRIMO. 



li 
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' Belle Fortezze . 



* . 




E fabriche fbno , 6 publiche , t> 
$ private. Le pubi i che apparten- 
r gemo , o alla ficure zza , e all* 
religione, o alla commodità. 

QueLle che appartengono all» 
Scurezza, eomecon la ntmatio- 
ne dei tempi li è mutata anche 
la maniera d'attediare , diverfa pure deve efl^r 
la maniera di ripararli, ond'è , che tutto ciò , 
che Vitruvio ne dice lo potiamo fenza fcrupolo 
trai aliare . 

ARTICOLÒ SiEÒONDO. 

è '« * , » * - * * 

e Dei l ewft 1 } . 

L E fabriche appartenenti alla Religione fono 
i Tempij, ch'erano di due forti . Gl unitili 
cmamavano alla Greca , glabri alla Tofcana . 

Quelli alla maniera Tofcana erano quadrati , « 

quel 
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quei dei Greci qualche volta rotondi, oblonghi,' 
e quadrati. Ne'Tempij quadrati dei Greci vi fon* 
tré cofe da con fiderare, l’una le parti che li com- 
poi gono, l’altra la proporzione ,la terza l’afpetto. 

Li parti de’Tempij quadrati erano per Tordi na- 
rio cinque , prima il Portico dinanzi chiamato 
* Pron, ìos , il da dietro chiamato Vofticum , opure 
Cpiftbodowos . Il mezzo chiamato CelU-, opure Se- 
cos. I Portici , o le Ali , finalmente la porta. 

Il Portico dinanzi il Tempio era quafi per Por- 
dinario della larghezza del Tempio. Ve n'era di 
tré forti ; GTuni chiufi di Colonne da tré parti 
gl’altri non aveano Colonne, che nell’afpetto, e di 
dentro eran inchiufi da muro , gTaltri con mu- 
ro, e Colonne. 

Il Vofticum era eguale al Portico efiendovi an- 
che una Porta , ma non già tutti i Tempij , che 
aveano un Trento* haveano un Vpfticum . 

Il mezzo del Tempio chiamato Cella , era un 
luogo racchiufofrà quattro muri, che nonhavea 
altro lume, che dalla Porta, o pure quando era 
aperto di fopra . 

1 Portici che formavano le Ali erano di diverti 
ranghi di Colonne, ora femplici, ora doppi] , e 
qualche volta i Tempij non ne aveano. 

Le Porte erano di tré forti, la Dorica, la Ioni- 
ca, e TAtica . L’altezza della Dorica fi prendeva 
dividendo in tré parti , e mezzo lo fpacio, che 
era dal piano fino al fuffito. Due fe ne dava alla 
Porta , e quefPaltezza , e divifa in dodeci parti 
fe ne prendeva cinque, e mezza per la larghez- 
za, e li Ornamenti della Porta erano la duodeci- 
ma parte dell’altezza. Sopra quefìi Ornamenti vi 
era un Freggìo dell’iftefla larghezza delli orna'* 

menti 
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' menti Sopra di cui fi metteva un fimafia Dorica , 
e un A dragalo Lesbio l'uno , e l'altro con poca 
latita: £ poi una Corona piata con il Tuo Liflelio. 

L'Altezza delle porte Ioniche A prendeva nell' 
i fletta maniera ma per aver la larghezza bi fo- 
gnava dividere l'altezza in due parti, e mezza, 
c darne una , e mezza di larghezza » Gl’Orna- 
menti avevano la decima quarta parte dell’al- 
tezza , e tutto il reflo era sii rifletta maniera , 
che il Dorico . 

Le mezzole a drita, e ì Anidra discendevano 
fino alla quinta parte dell’altezza, e la loro Sali- 
ta in alto era di tré volte la lalita detti ornamen- 
ti, e la loro larghezza la terza parte di quella 
«lei quadro intorno alla Porta. 

Le Porte Atiche erano Amili alle Doriche fuor- 
ché nelli Ornamenti in cui le Atiche erano più 
f empiici , 

La proporzione de' Tempi j deve eflere come i. 
è x. cioè k dire devono bavere in lunghezzadue 
volte la loro larghezza ; ma quella proporzione 
non apparteneva , che ai Tempijfenza Colonne. 
Quelli che haveano Colonne conferva vano que- 
Ite mifure , ma comprefe le Colonne. 

L'Afpetto lignifica due cofe l'una la difpoAtio- 
ne delle parti del Tempio , l'altra il riferimento 
al Cielo. Intorno alia difpofltione del Tempio à 
riguardo del Cielo gl'Antichi erano foleciti in fa. 
re , che guardatte l'oriente quando da qualche 
grave ottacolo non fotte flato impedito . 

In riguardo di ciò, che appartiene alladifpoA- 
tione delle parti, cioè del Turftco , del VoJUcum , 
delle tAli* dell* Interiore , e delle Torte , la diver- 
fità nafeeva dal cflèrvi* o non effervi Colonne . 

* Quel- 
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Quèlli, che craa fca*a Colonne «tana almeno di 
toi piedi di largo , e la, lunghezza essendo di vi(a 
in ono parti fe ne dava quattro aUa larghezza',- 
cinque alla lunghezza del Tempio, e ire al Por- 
tico, o Vcrtibuio, : ; . ; , 

< Quelli, che avevano delle Colonne erano di 
otto fpecie. La prima li chiamava à 'Unte s , ed 
erano di tre forti, « La prima è la più femplice 
aveva due Colonne davanti in fajita, che fomen- 
tavano il frontone . La feconda maniera avea 
anche. dueOolóhnr » efie eranp-fa f&smgoli 
di maniera che i non avea alcuhà falTta;Xa ter- 
za maniera avea T due Colonne in falita, c due 
fu gli Àngoli di maniera , che era H mózzo frà 
Valtre due . Quelli Tempi; avevano nache dei 
Balauftri di marmo, o aaltra maceria , 

La feconda fpecie deTempij chiamata VrofiyU 
era quella, che avea le Colonne nel Fvontifpicio ? 
La terza Anfiprofìylo % avea delle Colonne anche 
al TMcnm* La quarta Tenpterc avea Tei Colon- 
ne, e davanti, e da dietro . La quinta Tfendo- 
diptere avea otto Colonne davanti, e da dietro , 
La fella Diptere oltre all’avere otto Colonne fu le 
faceie, ne avea due ranghi intorno. La fettima 
Hypetere avea il di dentro del Tempio feoperto: 
Dieci Colonne fu le faccie , e due rhnghiytutto 
intorno , c di dentro un rango attaccato ai muro , 
c un altro un poco più difofto , L’ottava era 
chiamata vfeudoperipterc avea lei Colonne fu le 
facete e undeci delle Ali, ma quelle Colonne era- 
no attaccate al muro, fuorché quelle del Portico, 
che erano Ubiate. . ... „ 

I Tempii Rotondi erano di due forti, f Gl’uni fi 
chiamavano Mo»optcrts v non avendo muri, ma 
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molte Colonne intorno , che (ottenevano là 

cola. Glabri il chiamavano Vertpteres , che avea- 
«o tutte le Colonne appoggiate sù un piedeitalo 



continuo. * * ’ à ! 

1 Tempii alla maniera Toscana erano quadra- 
li avendo cinque parti in lunghezza, e quattro 
in larghezza . La facciata avea quattro Colonne , 
e due fu gPangoli. 11 di dentro del Tempio avea 
due Capelle da ogni parte. 



articolo terzo. 

Qtflf pì&tft Publiche. Delle ‘Safthche. 
DtiTeam.Dei Porti. DelWBagm, 
e dell’ Academie . 



L E Piazze publiche apprefso i Greci erano cir_ 
condate da Colonne vicine Fune all altre, ap 
prefso i Romani erano in maggiorediltanza, La. 
proporzione delle Piazze era fefquialtera . t . ■ . 

Le Bafiliche aveano per l’ordinario la terza 
parte della loro longhezza, o pure la metà . Le 
Colonne erano così alte , come le Ah erano larghe, 
e quefta larghezza era la terza parte della lar- 
ghezza di déntro. Eravi un fecondo rango di 
Colonne fu le Ali , che formavano le galene al- 
te, polle tutte fopra un Piedeftaloafsai alto, che 
impediva il vedere quelli, che vi pafseggiavano, 
cd à. quelli, quelli , che pafsavano per dirada . . 
In ogni faccia di quelle Bafiliche vi erano dalle 
Sale altiffime chiamate Cbilcidicbe unite 1 unaall 
altra eoa le pilerie oelle quali fi rendeva giu- 

fiizia. T _ 

* I Tea- 



Digitized by Googl 




I Teatri erano comporti di tré parti t delle rea- 
le, della Scena, e delle Galerie . Le Scale che 
£erv ivano di Sedie ai Spettatori erano difpofte in 
mezzo circolo, e rachiudevano un vacuo dimez- 
zo chiamato FOrcheftra . Quella appretto i Greci 
era fatta per il ballo : Apprettò i Romani era il 
luogo dettinato per i Senatori , facendoli i balli 
nella Scena. Tutto intorno alle Scale vi era un 
Portico di Colonne . Quelle Scale aveano i loro 
patti , e le lor aperture per cui vi fi montava , 
ed erano formate sù Portici, che giravano tutto 
intorno il Teatro . Di quando in quando vi erano 
alcune piciole Camere con de’ vali di Bronzo per 
far riSuonare , e continuare la voce . 

La Scena era Comporta dal Palco Sopra di cui 
fi recitavano le Comedie , il quale havea cinque 
piedi d’altezza Sopra il piano. Il Trofcenium era 
la Faccia della Scena formato di Colonne, leune 
Sopra Faitre Secondo i differenti Ordini , difpofti 
però in tal maniera , che il fecondo era piò pic- 
ciolo del primo d*umquarto. Il terzo, così del fe- 
condo , &c. A quella faccia vi erano tré porte 
Luna, che era la più grande in mezzo, chiama- 
ta Reale, l’altre due de’Forafticri . A quelle tré 
Porte vi erano delle Machine in Triangolo, che 
r aprefenta vano tré forti di fabriche , e che li fa- 
ceano comparire Secondo le Comedie . Vi erano 
dei Palagi Magnifici per la Tragedia delle Cafc 
particolari per la Comedia . Delle Capanne, e 
luoghi Campcllri per le Paftorali . Il Tra/ce - 
mtim , ò Pojìfcenium era il da dietro del Teatro 
dove gPAttori li ritiravano, li velli vano, pro- 
vavano i Balli , e dove H faceano giocare le 
bachine. 

C Vici- 
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Vicina al Teatri ti erano dei Patteggi Publici 
lunghi di quattrocento, e ottanta piedi adoppio 
Portico, e , con piantate d'albori tutto intorno . 

tei’ Antichi fàbricavano i Porti in due maniere: 
Ài naturali non faceano , che dei Portichi con 
dei Magazttù tutto intorno , & fu Je eftremità 
due Cartelli à quali era attacata una Catena, che 
)i chiedeva , Gl* Artificiali fi fabricavano in tré 
maniere. La prima era facendo dei fieccatlineU' 
acqua, o palificate fenza però vuotarne l'acq ire ra- 
chiufe getando vili delle pietre , della Calce , e della 
Pozolana , tutto infieme à rifufo . La feconda era di 
fare quelle palificate con della terra grafsa , e fare 
in mezzo i fondamenti doppo avervi tolta l’acqua 
con delle Trombe. La terza era di fare un Molo, 
chehavea i fondamenti nel Mare. 

I Bagni degl’ Antichi erano comporti di molte 
Camere peri due fedì, qualche d’una avea un ca- 
lore mite , che preparava i corpi ad un maggiore, 
alcune altre erano per far fudare rotonde , e a 
Volto con un apertura di mezzo , che fi copriva 
con un Coperchio di rame per dare à mifura il 
calore. Un fol Fornello ferviva à quelle Camere 
efsendo porto in mezzo comunicante à tutte . Le 
Acque erano diverfamente temperate pafsando 
per tré vali di Bronzo, ne’quali, o perdevano, 
o acrefcevano il calore à mifura . 

Le Academie erano compofte di tré parti d’un 
Ttriflyloi d J un Xyfto > e d’un Sradio . li Tcrffiylo era 
una Corte circondata da Portici , che poteano ef- 
fer di due forti: gl’ uni femplici appoggiati à tré 
corpi diCafa, comporti di molte Sale in cui Ila- 
vano i filofofi . Quelli Alloggia meliti erano dop- 
pi;, e andavano iu giro eoa una diflribuzione di 
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.molte Camere, nelle, quali ì giovani ftudiavano, 
oltre iBagni, lefluve, ed i givochi di Rachetta. 
Il Xyfìo era un luogo piantato d’alberi con dei Por- 
tici intorno» \\ Stadio era vicino al Veriftylo, e al 
Xyfto lungo di 540. piedi in forma di Teatro con al- 
cuni fcalini intorno . Inquefto fi faceano le corfe 
de’Cavalli, e i givochi atletici diffià. 

c a :p o s econoo 

. Delle Fabriche particolari. 

'ARTICO L O P R. 1 M O. 

' . Delle Corti . 

a m a, « : - 1 

V I erano cinque forti di Corti apprefso gl Anti- 
chi. La prima chiamavafi Tofcana, che 
avea una falita dal Tetto appoggiata fopra 
Travi, che ufcivano fuori dal muro. La feconda 
dettar ^ofy^ti% èra 'Qell’tftfcfja maniera fuorché 
quella falita era maggiore ed era appoggiata fu 
Colpnnc . La terza era chiatta Tktr affalo , perche 
non àvea che quattro Colohne . La quarta era à 
Volto tutto intorno come un Portico . La quinta 
era nuda fenza falite, o pòrtici. 

ARTICOLO SECONDO. 

■ miu VtjitMi. •/> 

I Veftibuli delle CafedegTÀntichi aveanoqual" 
/ che volta fino à quindeci tefe di lungo , e nove 
di largo, ed erano foflentati da due ranghi di Co» 
lonneche faceano un’ala doppia da ogni parte av- 
vertendo, che l’altezza era s eguale alla lung hezza . 
Le ale a veano di feparatione la metà dcll'apertu ra 
' Da iUU . 
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ARTICOLO TERZO. ; 

Delle Sulle 

♦ * * / ’ • » ' * 1 

G L’Antichi avean tre forti di Salle Ccrintye , 
Elide , e Cyzjcenft . Le Corintye aveano un’ 
Ordine di Colonne attaccate al muro, chcfofte- 
nevano un volto fatto in portione di Circolo . Le 
Egitic aveano le Colonne Ifolate, e qualche vol- 
ta più dun ordine, che Toltene vano poi il foffito. 
Le Cyzjcenfi erano nude verfo ilSetentrionefopra 
il giardino. La proportione delle Salle era mai 
meno del quadrato , mai più del doppio i ma 
la più bella era il Sefquialtero ; per rattezza una 
proportionale frà la lunghezza , e 1 altezza . 

articolo quarto. 

Della, diftrtbùfimc delti Appartamenti . 

I Romani , ed i Greci differivano nella diftribu- 
zione. I Romani avendo delle Corti, ede’Ve- 
ftibuli, i Greci non avendo, che una entrata per 
cui fipafsava alPeriftylo, e da una parte di que- 
lla entrata aveano gràlloggiamenti del Portinaro 
dall’altra le Stalle. Diferivano anche quelle due 
nazioni nelli Alloggiamenti i Greci aveano gl’Ap- 
partamentiper le Donne feparati , come anche per. 
i forali ieri , cièche non era appreso i Romani. 

* " CAPO 

-/ ; — 
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CAPO TÈRZO. 
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Delle cole Appartenenti alle Fabriche 
Publiche, c Particolari; 



A R T ICO LO PRIMO: 

/ * - ;.j c» > * ?. } - .a- 

1 D *H* condotta del? Jf eque d 



P Er condurc le acque gl’Antichi fi fervivano 
di tre maniere . Primo con gl’Acquedoti . Se- 
condo con delle Canne di piombo . Terzo con delle 
Canne di Terra . Ai Canali deili acquedoti dava , 
no in cento piedi di lunghezza, niezzo pieded’itw 
clinatione. Liflefsa inclinazione fi dava , alli C*. 
nalidi Piombo, racchiudendoli in un muro conti}, 
nuo al quale fi lardavano delle apperture di quan- 
do in quando per vedere fé niente era necessa- 
rio alle Canne alle q uali anche $ feceano delPaper- 
ture per lafciar ufeire l’aria, chepotefseefjerr*. 
chuifa ne piombi. Le Canne di terra erano grofie 
di due dita, attaccate infiéme con della Calce 
di (temperata nelPoglio. 

ARTICOLO SECONDO. 

• ■ ■ i ( 

DePo^i J e delle Calerne e, 

. ♦ . ' t ' • 

H Avendo ofservato, che (brente le acque (oc. 

teranee hanno delle cattive qualità , e che ; 
ciaian vapori che ponno foffocare quelli che lavo- 
rapp ne pozzi quando l'acqua comincia à radunar^ 

vifi. 
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VI 



; ■^, < ì^ nt ^ h H oteVa ? 6 a ^tP? RÒjtWfibbaf- 
fo nel Po^zo un lume il quale fe li eftingueva 

era legno dellfy cattiva qualitàdelTacqua,. Le ci 
Berne fi (cavavano iti. terra VfSùitfo Pi n forno , 
e il fondo rra'fobricato di piètra cotta imita con 
calce fortiflìma, e Arena della piB grofia e fa- 
ceaj** piè riferv^torij uab dpprèfso l’altra acèio- 
che Tacque nel pafsare dall’uno allaltro vilafcia- 
fcero tutto il&JJgo, vi gettavano anche del Tale 
per renderla ptu fottile. 

I 



ARTICOLO TERZO. 

•' ' >'• , *' % * , m . t 

per portare , e Aliare . 
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« Aliare Jlà 

* "ù) ìy rd ; • • 

C Tefifone ,.$• Metagene inventarono alcune 
.Maohipeper condur le Colonne, egl’Archt- 
Quella per tirare le Colonne era fattaci 
care atte ^Colonne? due pironi di ferro nell’Afse,i 
i fuali entravano in due bare di legno , ctei 
erano tirate da-Buoi* L J aItra per gl’Architravi 
era di porli frà due grofse ruote di legno , sà 
dei triremmi di ferro. ? . 

Per inalzare i pefi vi eran tré forti di ma- 
chine-, La, pri^ia .ei^ formata' da tré grofli le- 
gni, che àhaa vallò in piramide-che aveano una 
ruota in cima., ed un molinello abbafso per ti- 
rar le corde . feconda av'ea in vece di un 
molino una ruotola nella quale entravano gV 
huomini il moverla j La terza era d’un Colo le- 
gno con un Argano. 1 r ' , v ,j 

l.iill Vii. 
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ARTICOLO QUARTO. 

, Le Aiachitie per \L’ Acque . 

/T^Uefte Machine erano di quattro forti. La 
prima li Timpano il quale era di due; tor- 
ti i uno che.ellevava .affai acquatiti poca altez- 
za , laltro che levala poca acqua qualche 
altezza . La feconda machina era utìa Ruota 
che ellevava l’acqua .tanto alterniamo la Tua 
circonferenza avendo attaccate in luogo di ali 
alcune caffete che votavano ppjfHunipUl gran- 
de laequa dbppoMiaverla portata ih alto . La 
terza era una Catena alla quale erano attaccati 
alcuni vaii t 'Quefta Catena era pòrta fu d’una 
^■'ioa. \3. amie fi, girava * ò dal acqua, o dal 
pelo ìiteffo . La qharta Machina era la Vite d’Ar- 
chimide , cioè à dire una ipirale injftn Tubo : 
Quefta machina portava dell’acqua affai , ma 
così poco alto, che non era di molto ufo appref- 
&1 Antichi • La quinta machina era la Troin- 
. ba di Ctefibio, la quale è 1 ordinaria doggidì * 
Tutte quefte machine erano mofse, o à forza dì 
bracci, oà forza d’acqua. 
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ARTICOLO QUINTO. 

. Delti Molini . 

I MoIini d‘acqua per macinare Formentb era- 
no molli da una gran ruota , che avea moke 
ali, e che erano fpinte, e mofle dal fiume . L’Ale 
di quella mota ne avea un altra con i denti la 
quale entrava in un’altra , e quella movea la 
pietra di Copra , cioè la mola . 

ARTICOLO SESTO.. 

Delle Machine Idrauliche . 

G L 1 Antichi aveano molte machine che facea- 
no movere con l’acqua : come g l’or elogiti a 
acqua , come gl’Organi che fonavano per la 
preflione che l’acqua facea nell'aria . Migrava- 
no anche il viaggiochefaceva una Nave fui Ma- 
re con un’altra machina fatta con l’acqua . 
Ma di quello fi difeorrerà più à lungo in un’ 
trattato particolare v a fuo tempo . 



IL FINE. 
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SPIEGAZIONE 

DELLA PRJMA TAVOLA -, 

Intorno alle diruerfe<maniere di' 
eomporrele muraglie. 



e • 

v • i « 
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Spiegazione ideila Figura &,* > 



Vetta era la maniera che gl’ An- 
tichi chiamavano Retticulata la 



li avevano l’angolo del prifma per- 
pendicolare sù la puma dell’op- 
potto. 



x*' >q\ 






Spiatitene della figura B. 

ii- iiJUì'ilJS £‘JKi !OÌ3 iflsrip 

muraglia fi chiamava in ca- 




qualche volpi, e da alcuni chiamata 

tnjerta. 



Sp/e. 
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Spiegatine della Figura C. 5 



Quefta era là maniera Greca , jn cui • 
oltre il combinamento delle pietre 
nel medefimo rango fi facevano 
accordare infieme anche con Quel- 
le dei rango .vicino. . H 






, . • ** -r 

, Spiegazione della Figura D. Ì r ' 

J *** : : ■ s*’ w. 



Quefta maniera e tramata dagl’ W- 
tichi Jfodomum noti differifee balla 
inferra, fe non perche in quéftàie 
pietre fono rozze , e non tagliai. 

• » * * ■ * 

Spiegazione della Figura £. 

Quefta è formata alla rtfufa ,fenza o£ 
fcrvace che la profondità delfàpietre* 
ila eguale purché fia eguale l-altez- 
Si chiamava Pfeudtfodomum . 

* * **•''. *' .1 t . ’ (•;* 

1 . . 



V . spiegazione della. Figura RÌjlfcirjfj 

> ' . ètl v' ’ • 

Q'iefta non hà che le apparenze di 
• * pietre 
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f * >ietre eguali, mentre il diitìciio y e 
'intorno è di pietre gettatevi: lènza 
' ; riguardo. Chiamali Empietti» , 

1 • 4 • * • 

r . m • 

Spiegazione della figura 1C \ 

v -» ■ 



\ 



Queft’ ultima è la maniera comporta 
' da Vitruvio. Egli vuole le due fac- 
cie di buone pietre fecondo la 
maniera Infitta , il di mezzo -Empti- 
'•fton , e poi le due fatcie di pietre 
attaccate afsienae , con arpcli di 
ferro . * 



\ 

* 

\ 
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SPIEGAZIONE 
della Tavola IL < 

Che riguarda le differenti Separazioni 

delle Colonne . 

. * « v 

/.« »* 4 Jfc; l 

Spiegazione dilla figura A. 

Queft’ intercolunnio ft chiama fyc- 
ntfiil « > ed è di alt diametro e 

Spit- 



6 > 



mezzo . 

• • . • x . * ha V “v** v ‘ 
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Spiegazione della Figura B. 



i « • » » » * 



Queftjntercolunnio chiamato Syfiilo 
è di due diametri. 

. .,«•.? i * .V 

Spiegazione della Figura C . 

** È % 

Quert’ intercolunnio chiamato Dya- 
i V4i tré diametri. . v> . * 

Spiegazione della Figura D. * 

1 { * * i ^ # • 

QuefV interctìlunrrio chiamato Areo* 
ftilo non hà una tal qual determina- 
la proportionefolamente in quefto 
le colonne fono afsai rare, ond’è che 
1* Architrave deve efier di legfio. 



* i -- 



S P I £’G AZIONÒ 
della Tavola III- 

Intorrr^aH c parti ite Tcmp'j Antichi • 

Si au vetta in primó luogo (ihe qoefta 
fepa razione di colonne di due dia- 
metri , e mezzo 3 ed in faccia alla 

’ porta 
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porta dì tri diametri ,e la migliore, 
ond’è che fi chiama Eulìtfo . 

, I La Figura A. dimoftra le Ale del 
Tempio. • - 

La Figura B. è il Pronto* cioè il 
portico davanti . ; i Z 

La Figura C. è il Pafltcum cioè 
a dire il da dietro. • ; - 

" Là Figura D. chiamata CH(t. t è 

Tinterfdfe del Tempio 

% ’ ’ 



l.,- 



• 4 * +- 



fl S PliGA^f ON E 
1 dèlia Tavola IV. 

I 

! Che riguarda 1* alzato del Tempio X J 

anteccdeace* ' 

> 

Queft c è qui porto, per far vedere le 
parli dite fattti$vano ? la facciata de 
. Tempj i Antichi cioè adire. Una 
Scalinata , Le Colonne. L’Intavo- 
làtó ; 11 Fròfttofifr. Gl* Acroten, con 

i- f : .f.iUi.i ' 1 




,ure. 
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SPIE- 
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SPIEGA 2 I 0 NE: 

a ‘ ‘ della Ta vola V. 

Quefta dà le proportioni , e P idèa dell’\ 
ordine Tofcano. 

ù 
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SP1EGAÌION E 
della Tavola VI 

■ ■: -•>* 

Quefta dà le proporzioni, e l’ idea dell 
ordine Dorico, con làBafe Atica. 

< • < . * l )■ .. Ti •*. vi 



.$ P I E G Al lONÈ 
della Tavola VII. ' , 



r • i 



Quefta dà le propofnione, e l'idea dell* 
ordine Ionico: : 



J \ 



S P I EG AI IONE 
- ; della Tavola VII! 

Quefta da la proporzione, e 1* idea del- 
la Voluta: . ì v;. . spI& 
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SPIEGAZIONE 7 
' della Tavola I X. 

Quella dà le proporzioni, e l'idea del 
Capitello Corintio, e Comporto . 



» . * - t 

SPIEGAZIONE 

della Tavola X, 

Quella dà le proportioni, l’idea, el’* 
alzato de’ Teatri Romani. 



SPIEGAZIONE 
della Tavola X L 

; V V- _ . •' 

Quefta dà le proportioni , e la maniera 
di fare la Catapulta Machina di cui 
fi fervevano i Romani per vibrare 
i dardi ora in ufo alcune volte per 
tirare le bombe, e le granate da 
vicino- 
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